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1* K E l' A Z I O N E 

DEL TRADUTXOnlJ. 

. 1 ' . . ^ ; - - * 1 , . . . 

Ija prytcssione dì Avvocato, iljustre 
sempre per se medesima , ha richia- 
mata , e richiama a sè tutto giorno 
la maggior par)Le della gioventù stu- 
diosa, in preferenza di ogni altra car- 
riera ; e poiché dessa quanto /lobile , 
altrettanto è difficile a disimpegnarsi, 
spesso sono uscite pila luce dotte ed ’ 
eleganti opere di valentuomini , che 
si sono impegnati chi a far conoscere 
i doveri , e chi la nobiltà di una tal ' 
professione, p chi anche gli abusi in- 
trodotti nella medesima. 

• Fra le produzioni di tal fatta mi ’ 
pervenne fra le mani un Opuspolo Fran* " 
ce§e col titolo Reg/es poùr forme r un 
che ho trovalo intercssantisT 
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simo , non solo' pe* saggi precetti che 
contiene , oode'^far ben disimpegnare 
la professione di Avvocato , e per lo 
stile elegante e fiorito, con cui è scrit- 
to ; ma ancora pel lodevole metodo , 
con cui istruisce il lettore, senza dar- 
gli menoma noja. 

W opera comincia con un Discor- 
so sulla vera eloquenza, il quale vien 
seguito da un Elogio della professione 
di Avvocato , cosa utilissima per al- 
lettare la gioventù , e farlo compren- 
dere quanto sia illustre questa carrie- 
ra. A tali preliminari vanno appresso 
le Regole , che dividonsi in quattro 
parti cioè. i. Quello che riguardano 
la scienza necessaria per esercitare 
questa professione, a. Quelle che ri- 
guardano la paniera ed il talento di 
ben comporre. 3. Quelle che riguarda- 
no il modo di ben’ aringare. 4* Einal- 
mente quelle che riguardano le qualità 
morali dell’ Avvocato. 

Or volendo, quanto mi fia possi- 


V 

bile , giovare ai miei giovani compa- 
gni nel Foro , ho intrapresa la tra- 
duzione di tale Opuscolo , che oggi 
vede la pubblica luce , nè ho manca- 
to di aggiugnervi passo passo delle 
noterelle , ove mi è sembrato farne 
mestieri.’ 

Nel presentare intanto al. pubbli- 
co tale traduzione , voglio sperare , 
che essa riesca e di utile al giovani 
mici parile di piacere ai valentissimi 
Forensi ; e sarò pago dello mie fati- 
che , se otterrò che i primi intendano 
la nobiltà ed i doveri della professio- 
ne cui si sono incaminati , e che i 
secondi notino il vivo desiderio , che 
ho avuto^ di giovare ai miei giovani 
compagni. 
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A S. E. R.-^» . 

iViONSIGNOR COLANGELO 

tnESlDENTE DEIiliA GIUNTA. PER T.A 
PUBBLICA ISTRUZIONE. 

, Eccellenza 

Lo Ornzioni di DcmoiJlcne é di Cicerone, 
c le Istituzioni Oratorie di Quintiliano , e di 
altri celebri Autori' conteóendo esatti modelli, 
ed utili precetti per ogni genere di eloquenza, 
sono , non v’ La dubbio , di giovamento som- 
mo a coloro che bramano avanzarsi nella car- 
niera del Foro. Ma per la notabil differenza lira 
l’antica c nuova maniera di trattarsi le cau- 
se, altre norme al presente sono indispensabili 
per esercitare la nobil professione di Avvocato* 
I Tali regole appunto son proposte con uno 
stile veramente didascalico, ed insinuante nell’O- 
pera intitolata=:‘l?e^o/e per formare unt Av- 
vocato ec. , tradotta dal Francese in Italiano 
da D. Luigi Rubino, e dallo stesso munita di 
note opportune a dilucidare colle site erudite 
c legali cognizioni qualche passo oscuro della 
stessa f o' à marcare la simiglianza , o diver- 
sità delle nostre Leggi ed usanze con quelle 
de’ Francesi ;affin di applicare ingegnosamente 
id nostro Foro ciò che si era prescrìtto alla 
Francia. In quest* opera, utilissima a formare 
tkn perfetto Avvocato, ed onestamente guidarlo 
in ogni passo f non ho rinvenni alcuna co^ 
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contro la Religione ed i dritti della Sovranità. 
Perciò son di parere , che se ne possa per- 
mettere la stampa. 

Napoli a 5 Maggio 1837 

Il Regio Revisore 
Francesco Saverio Ferrajolo. 

PRESIDENZA DELLA GIUNTA PER LA 
PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Vista la domanda del Tipografo Domeni- 
co Sangiacomo y con la quale chiede di voler 
stampare T Opuscolo intitolato = Regole per 
formare un* Avvocato y ricavate da* più fa- 
mosi Autori tanto antichi che moderni. Tra- 
duzione dal Fmneese di L. R. 

Visto il favorevole parere del Regio Re- 
visore Signor D. Francesco Ferrajolo. 

Si permette , che l’ indicato Opuscolo si 
stampi , però non si pubblichi senza un se- 
condo permesso , che non si darà se prima 
lo stesso Regio Revisore non avrà attestato di 
aver riconosciuta nel confronto uniforme la 
impressione all'originale approvato. 

Il Presidente 
M. Gol ANGELO 


^ ’iZ Segf G-en. e mem. della Giunta 
; IxjRETO ÀP{i'UZZES£. 
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PER FORMARE UN AVVOCATO. 


BEIL’ AL0<;|UEKZA m CBNEIUtE. 


If 

1 } 

■ i4tZ 


JLj eloquenza Considerata in generale è Parte 
di ben parlare., Parte di persuadere, rischia^ 
rando gii spiriti , e toccando i cuori. 

QuesP arte pub applicarsi a differenti og- 
getti. Quindi è che si distinguono più sorti di 
eloquenza ; quella del pulpito , che ha per og- 
getto persuadere delle verità della Religione 
nostra*, P eloquenza accademica , -che serve ad 
ornare i discorsi , e le materie di letteratura ; 
finalmente P eloquenza del Foro , la quale è 
uno de' mezzi che adoperano i difensori delle 
parti contendenti pel- far valere il loro buon 
dritto, e farsi rendere, giustizia: Di^^quesP ulti- 
ma sorte di eloquenza mi son 'proposto di trat- 
tare qui brevemente. 

1 più famosi Oratori di Alene e di Ro- 
ma hanno tutti conosciuto , che i doni della 
natura non bastano a formare P eloquenza , ma 
che dessà ha pur bisogno de' precetti delParte. 
Ciò non ostante , di quei che frequentano il 
Foro, alcuni non hanno dato altro tempo allo 
studio dell’ eloquenza , che quello de’ primi 
stndii della gioventù, che sono ordinariamente, 
o troppo precipitosi , o troppo superficiali a 
potersi formare una giusta idea della vera e 
soda eloquenza , e a divenire in sì poco tempo 
capaci d' applicarla in séguito a materie gravi 
ed importanti, quali son quelle, che hannoNi 
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trattarsi nel Foro. rerlocf;liè essi dorrebbero 
imitare gli Oratori Greci e Èomani , che , ol- 
tre i gran vantaggi che la forza del gènio , 
donò loro per parlare in pubblico , fecero uno 
studio quasi continuo dell , eloquenza , e duran- 
te tutta la vita. Altri confidando troppo nella 
vivacità del proprio spirilo , e ne’ talenti che 
essi bau ricevuti, dalla natura , tralasciano di 
perfezionarsi nell’ arte di ben dire, e s’ im- 
niaginauo non esservi altra sorta d eloquenza, 
che una certa faciità naturale di parlare ; che 
le, regole ed i precetti non fanno altro , che 
imbarazzare lo spirito , e corrompere le felici 
disposizioni ^:olle quali sono, nati, e che l’arte 
non saprebbe produrre , che un eloquenza iin.? 
prestata, la quale, ha qualche , cosa - di ristretto 

e di forzato. , . ' 

Ma gli' .uni e gli altri sono m errore. G uo- 
mo il qiNilp nato colle maggiori disposizioni 
per 1’ eloquenza , non 1’ avrà coltivate co’ soc- 
corsi dello studio, e co* principi! dell’arte, non 
potrà fare in pubblico un discorso di qualche 
Lpettativa, che si mantenga lìn al suo termi- 
ne con forza e cou grazia, «el quale regni 
i’ ordine e la condotta necessaria. Giò ha latto 
paragonare lo spirito senz’arte ad un vascello 
abbandonato in alto mare, senza pilota : urta- 
to dalla fierezza de’ venti, s’avanza subito con 
passo rapido ; ma avendo errato per gualche 
tempo quà e là in balia de venti e de fiulti , 
suo ma?grado è vinto , ed alla fin fine arrena, 
e si rompe in faccia a qualche sc°gbo. 

Bisogna intanto convenK?.» .«die quell am- 
masso di regole, le quali appreftdonsi nella 
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scuola, e che sono ammucchiale ne’libri de’Ret- 
torici , non è quasi di alcun uso, e spesso 
non h proprio che a guastare lo spirito, se non 
sappiansi scegliere quelle cose , che convenga- 
no al genere dell’ eloquenza nel quale uno si 
vuol istituire e non impiegar l’arte, se non a 
jierfezioniire la natura. In questo modo l’ arte 
diverrà utile , ed insiernemente necessaria a 
formare un abile Oratore , in guisa che 1’ una 
dovrà , per così dire , essere innestala all’ al- 
tra ; ambedue si servono e si ajutano scambie- 
volmente , la natura sostiene 1’ arte , e questa 
perfeziona la natura. 

È solo di certe cognizioni che hanno più 
dì natura , che fatica , come la poesia , ^men- 
tre 1’ eloquenza è più frutto dello studio, 'che 
della naturai* Ciò ha espressó felicemente l’O- 
ratore Romano con questo detto fimur Orato- 
resy nàscimùr Poetae. 

Bisogna anche confessare che gli Avvocati 

f »iù celebri , allorché compongono le loro par- 
ate, non si trattengono sempre* a consultare le 
regole gèiierali dell’ eloquenza , ma bisogna e'- 
gualmente convenire che questi grandi uomini, 
avendole ‘lungo tempo studiate nella loro gio- 
ventù , ’ si 'sono talmente accostumati a prati- 
carle , che questo abito felice può passare in 
loi’o per una séconda natura , e che osservan- 
do sempre* queste medesime regole, sembrano 
di non seguire , che i movimenti naturali del 
genio loro , senza pensare ai precetti dell’artèi 
Questa riflessione na fatta un gran maestro del- 
1* eloquenza, allorché ha detto che ì perfetti Ora- 
tori impleht illó y quìa mnt eloquentes ^ : non 


adhibent^ut sint eloquentes (lyLa ^rkiione 
tleli’cloqneiwa non c per nulla al di sojira delle 
forze dello spirito umano ^ e se non e dato a 
tutti di arrivare a questo alto grado di perfe- 
zione , è sempre lodevole di aspirarci. 1 più 
coraggiosi sono quelli die più jvi si approssi- 
maiio , nel mentre che gli spiriti timidi , cui 
i minori ostacoli subitamente fan dare addie- 
tro , disperando del successo d’ una si alta in- 
trapresa > s’ arrèstano all'ingresso della carrie- 
ra , senza aver fallo alcun progresso. 

Ma quantunque la natura sola non possa 
formare un Oratol e senza il soccorso deU’arte, 
bisogna anche confessare che l' arte di ben dire 
sarebbe poca cosa , se non fosse sostenuta dalla 
natura , poiché 1’ eloquenza cerca grandezza di 
senio elevazione di spirito , gran sentimento, 
liudizio solido , concetto facile , memoria fe- 
lice , immaginazione feconda , voce sonora, 
pronunzia netta ed animata , viso sereno ed 
avveiienle , aria soave e modesta , accompa- 
gnala nondimeno da un certo contegno autore- 
vole. proprio a pérsuadere gli uditori. Questi 
son tutti doni della natura, be si accoppiano a 
questi vantaggi la sperienza degli affari, la cono- 
scenza delle belle lettere, una scienza profonda 
ed una fatica assidua , si acquisterà con que- 
sto mezzo una eloquenza dolce e persuasiva , 
1' imperio della quale attira a se il suffraggio 
del pubblico, c pub anche determinare queUo 
jje' Giudici. 


ai^(i) S. Augdsx. L. 4 
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In fatti si può riguardare l'eloquenza come 
una delle parti più importanti della politica , 
e che regna per lo più da sovrana su i cuori 
e le volontà degli uomini. Questa è che inse- 
gna a persuadere ne' consigli de’ Principi, nelle 
Assemblee sovrane , nel Pulpito , nei Foro e 
• nelle Armate. Se gli spiriti de’ popoli sono i- 
naspriti, se io stato è agitato da discordie in- , 
testine , 1’ eloquenza è capace di arrestare i 
furori d’una guerra civile , e di ristabilire da 
per ogni dove la calma e la tranquillità. Essa 
ha sovente sostenute delle Repuboliche vacil- 
lanti vicine ad essere annientate per l’ incostanza 
de’ popoli , e per 1’ aa^izione di qualche cit- 
tadino ; onde Demosmie e Cicerone furono 
riguardati come i medici di Atene e di Roma 
perciocché resero 1’ anima e la vita a questi 
corpi politici , che erano vicini ad estinguersi. 
Si sa che la penna soventi volte ha superata 
la spada , e che Cesare temeva più gli entime- 
mi e le apostrofe d’ un Senatore , che le scu- 
ri ed i fasci della Repubblica Romana. Si sa 
in fine che il braccio diAjace servì meno alla 
presa di Troja , quanto la lingua di Ulisse, e, 
che nel campo de Greci 1’ eloquenza dell’ uno 
fu giudicata più vittoriosa , che il valore dell* 
altro. 

Per queste ragioni Aristotele a cui fu con- 
fidata l’ eaucazione di Alessandro , guidò in 
maniera questo Principe , die si rendesse cosi 
buon Oratore , come gran Capitano ; stimando 
che non sarebbe men glorioso per un Sovrano 
sottomettere gli uomini colla forza della sua 
eloquenza j che con quella delle sue aruiijcha 
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sarebbe immorlale una palma la quale non fosse 
germogliata 'fra ’l sangue , nè fra le lagrime ; 
e che è più onorata cosa per un conquistatore 
d’ innalzarsi de^ trofei sullo spirito de’ Capita- 
ni e de’ soldati , e sul cuore de’ popoli per 
mezzo delle aringlie , che camminare in trion- 
fo sopra gli scettri spezzati , e sopra un campo 
di battaglia coperto di morti. 

’ E per la medesima ragione gli Epaminon- 
di , gli Alcibiadi, gli Sci pioni, i Lelii accop- 
piarono la qualità d’ eloquenti a quella di Ge- 
nerali ; l’ Imperador Giuliano ebbe una si gran 
passione per la scienza della parola , che s al- 
zava tutte le notti ad i»ocare la divinità, che 
presedeva all’ eloquenza ;xhe amava egualmente 
l’ariugare che il combattere; che non istimava 
meno i suoi discorsi , che le sue conquiste ; e 
gli altri Imperadori chiamavano il parlare una 
causa, combattere colle armi della parola., Q 
nominavano l’eloquenza del Foro una milizia 

di Ireste togata. _ 

Se 1’ eloquenza ha molto contribuito a so- 
stenere 1’ autorità de’ Principi , e la grandezza ^ 
dèci’ Imperi , non ha meno servito a sciogliere 
i dubbi! de’ filosofi, e le difficoltà delle scien- 
ze ; imperocché questi saggi di cui il pri^" 

■ cipale oggetto era la conoscenza ^della venta 
stimavano che la parola che n e la viva im- 
magine , non potea essere degnamente espres- 
sa j se non co’ bei tratti dell’eloquenza. Esm 
crederono che una moltitudine di cattive frasi, 
e d’ imperfette figure opprimerebbe la forza 
ed il vigore del pensiero ; che la venta era 
Come sepolta sotto i detti barbari , e lespres» 
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sioni grossolane ; e che era come' un sole ec— 
dissalo, ed una beltà nascosta : questi illustri 
sjpeculatori -pensavano , come Platone, esser 
1 eloquenza alP anima ciò che la medicina al 
corpo. Perlocchè essi si occuparono particolar-^ 
mente a coltivare quest’arte , e ad acquistare' 
P abito di parlare con grazia. 

- Se si esaminano con attenzione i vantag^ 
gi che si possono ricavare dall’ eloquenza , io 
non dubito che si facciano tutti gli sforzi 
per acquistarla. Si vede tutto giorno quanto 
un’ uomo eloquente si distingue dagli altri ; pia- 
ce egli a quei che Pascollano; li tiene sospesi 
a ciò che dice ; li tocca ; si fa amare , è ac- 
quista in . seguito un impero assoluto su’ loro 
spiriti ; rapisce la volontà; ed, in una parola,' 
trionfa con tutto ciò che dice. Così i grandi 
Oratori sono stati quasi sempre i maestri de- 
gli stati popolari ; essi smorzavano le sedizioni, 
rendevano sospetti di tirannià coloro , che vo- 
levano far bandire , e secondo i diversi inte-> 
ressi , che aveano portavano i cittadini a far 
la pace , o a dichiarare la guerra. ■ q 

Ma come la perfetta eloquenza è difficile 
ad acquistarsi, son poche le persone che la 
posseggono ; imperocché essa e un. dono del 
Cielo , che ha bisogno di essere coltivato eoa 
una lunga applicazione, seguendo i principi! del-J 
1 arte, quindi il talento dell’eloquenza è sì sli- 
inato, che appo noi può tener luogo di molti 
altri vantaggi. 

Ninno Ignora che T eloquenza non è stata • 
solo 1 ornamento di Atene , e la gloria di Ro- 
Hia, ma ancora di quasi tutto il mondo. Prima- 
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che vi fossero i Fiatoni ed. i Demosteni nella 
Grecia , gli Ortensii ed ì Ciceroni nell’ Italia 
Te n’erano nella Caldea e nella Parlcstina. 

Ma senza cercare Oratori celebri in qiie- « 
sti climi così remoti, i Francesi non sono sta- 
ti eglino sempre eccellenti nelF arte del ben 
dire? pare che essi ricevano questo talento col- 
la vita. Così vediamo noi , die in tutti i tem- 
pi la Francia è stata eccellente nell' eloquen- 
za, ma specialmente in quella del Foro, e che 
i grandi uomini , clic si sono distinti in questa 
nobile, carriera non la cedono ai Demosteni, ai 
Sulpizii , agli Ortensii ed a’ Ciceroni. £ non 
sarebbe poi permesso di dire che la nostra elo- 
quenza ha anche delle bellezze, delle grazie, un 
ordine , un'eleganza, che questi antichi Oratori 
non aveauo ailutto? Si trova forse tia le orazioni 
di Demostene e di Cicerone l'ordine, che si ri- 
trova nelle parlate de'celehri Oratori, che sono 
comparsi in luti’ i tempi oel nostro Parlamen- 
to, e nelle altre Corti sovrane? Lo stile imperio- 
so de' Greci e de’ Romani può egli mettersi al 
paragone con la modestia , e la dolcezza dello 
stile francese? (i)Non sappiamo noi , che quan- 


(i) L' Italia terra in ogni tempo feconda' di valen^ 
tuomiui , può anch' essa vantare i suoi Oratori eloquen- 
tissimi in ogui genere di dire. Io non oso affermare che 
gli Oratori Iialiaui siano stati più eloquenti degli Orato- 
ri Oreci e Romani , come F autore ha detto de’ Fran- 
cesi trasportato da un amore soverchio per la patria sua: 
mentre forse potrei dirlo con più fondamento di ragione. 
E se r autore ha detto che lo stile de’ Grooi e de’ Ro- 
mani non/ltj|,(di|^ U «kticena dello stile Fran- 


Digitized by Google 


9 

do i nostri Re hanno parlato fra le assemblee 
di stato , e che 1* eloquenza francese ha posta 
loro la corona sulla testa , e lo scettro nella 
mano , la loro maestà era sempre temperata 
con la dolcezza , e la loro autorità accompa- 
gnata dalle grazie ? Qual differenza non v’ ha 
egli mai fra T Areopago d’ Atene , il Senato 
di Roma , ed i nostri Parlamenti e le nostre 
Corti Sovrane'; fra le Filippiche degl’ uni , e 
le rimostranze degl’ altri, fra le aringhe de’De- 
mosteni e de’ Ciceroni , e quelle de’ nostri 
Magistrati , e le parlate degli Avvocati che so- 
no incaricati del Pubblico Ministero , o della 
difesa delie parti? Laonde in fine, io don temo' 
di dirlo , il nostro Foro francese ha portata' 
l’eloquenza al suo alto grado di perfezione. Av- 
venturato dunque colui che vi può attendere ! 
Qual gloria per lui di esser messo ài posto 
degli Oratori , che fanno onore alla nazione ! 
Ma se è cosa gloriosa distinguersi per l’eloquen- 
za, ed essere eccellente nella professione d’ Av- 
vocato, che non si deve fare per adempierne 
tutti i doveri, e per acquistare tutte le cogi^ 
zioni necessarie ! h • . .t,. -• 

i. ' 

i '• . \'!- i ; '.Ir.' •"( ■■l’i 'i')!**’/ 

■ » . . ■ * 

; 1 1 i ! 1 • 

: ■ 'i . .•! •; . 

' • • ' .'•..■'*11 ■ • ■ ! . . ' , I 


cese , non potrei dire io' forse che lo stile Francese non 
ha che' far mica con la dolcezza , ht grazia , e la soavi- 
tà dello stile Italiano? Il Tr. ' 


9^1'iin'l "-R ^ Li O G 1 O* •! i l' H I 
»i: j »> ' 'ciii • •( . I 1' rii 

»ii9i; dell* professione d’ avvocato. t‘i -t 

• • ■(: At 

- il- -••i*. 

I \ ,r :y: ' 

titoli y 1^ grandezza s, la nobiltà, e le prero- 
gative dii questa professione, sono scritte, per- 
cpsì djre , nel « seno delle Romane , in' 

Ciy gl’ Jmperadorii s’ hanno preso piacere di ac- 
cpi'dare con pret^siono agli Avvocati', onori , 
grazie', cprivilègii. 

;;; 'Essi danno lioro la 'qualità di nobili, que- 
sto c poco di. nobilissimi. Essi gli esentano da ■ 
ogni swta di pesi, ed imposte pubbliche, tan-' 
to reali , che personali , e li onorano con di - 1 
gnita (i), Qnesti Sovrani del Mondo , eh’ era- 
no SI difficili a contrarre alleaiiee , che crede- 
vano d’abbassarsi facendo lega> con le Regine^ 
per far vedqre a tutta la- terra, quale sti- 
ma avessero jjer la professióne d’ Avvocato _ 
si fecero una gloria' di entrare' qualche voi-^ 
ta in , questa!! illustre carriera ‘'per riportarvii 
de’ trionfi d’erudizione, e d’ eloquenza ae’ouali 
essi non erano niente meno gelosi , che delle 
vittorie , di cui erano debitori alla forza , ed 
al valore. I sedili del Foro si vedevano pieni 
di Senatori , di Pretori , di Consoli , e ancor 
d’ Imperadori , che si stimavano onorati della 


, (i) Ved. L. Postulandum nel Cod. de postulando^ 

Lf Post •difos e L. Ad siniiUtudinem n^ Coa. adv. fisci, 
sj.Suggestioncm e L. Sancinmvde adt>. dt\\ Jud, uel Codi 
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qualità d’ Avvocato $ c si sforzavano di vince- 
re in questo celebre campo coi combattimenti 
dello spirito , e della ragione. La medesima 
voce , che comandava ai popoli , serviva a di- 
fenderli. Questi Principi Oratori, e x|uesti Av- 
vocati sovrani (i) preferivano sovente P onore di 
stare in piedi nel Foro , ai vantaggio di starei 
assisi sul Tribunale , stimando esser più glo- 
rioso combattere , die giudicare. . > 

Così P Oratore Romano (2) riconoscendo, 
che s’ era rendutO più nobile con (la qualità 
d’ Oratore , che con quella di 'Console , con- 
tinuò a difender cause a line di conservarsi la 
sua gloria primiera, e loda il gran Catone di 
esser buon Senatore , buon Generale d’ armata, 
e buon Avvocato. I conquistatori 1 medesimi 
scendendo dal loro carro trionfale ( 3 ) veniva- 
no ad immolar^ ai piedi della giustizia quest’ 
ambizione di vincere sempre funesta agli uo- 
mini , e non ne aveano più altra, che quella 
di difenderli.! Giuli! , gli Augusti , i Sdpioni, ’ 
i Germanici , gli Antonini, ed i Vespasianii più 
grandi eroi de’. Romani, passavano alternativa- 
mente dal campo idi Marte nel Tempio della 
Giustizia , come per espiarvi le loro vittorie 
sanguinolente icon de’ trionfi più dolci , e più 
innocenti. ^ .,i i mi. r. -j 



X*) V. L. sì nuis 58 nel Cod. de Postulando. 
( 2 ) CicEROME lib. i. de Oratore. 


StTEtomo nella vita di Giulio Cesare , e di al- 
tri Imperadori . 

(3) Giulio Capitolilo, e Lampridio nelle vite 
degli Imperadori. 1 \ V 
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Quindi abbiamo che gllmperadoii non esi- 
tarono adatto di dire , che essi non considera- 
vano meno la toga, che la spada (i) ; che gli 
Avvocati non combattono meno con la forza 
invincibile della parola', che i Guerrieri con 
quella delle armi ; e che quelli non faticano 
meno alla difesa de’ popoli , ed alla conserva- 
zione degli Stati , che i Generali d’ armate. 

Nel che è da osservarsi, che i Romani ( 2 ) 
figli del nume della guerra non solamente non 
ardivano preferire quelli, che prendevano il> 
partito delle armi a quelli che concorrevano 
all’ amministrazione della giustìzia , ma che 
essi si sono contentati di pareggiarli in una 
delle loro Leggi, e di attribuir loro tutti i me-* 
desimi privilegii , e particolarmente quello di 
soldati veterani dopo dieci anni di servìzio. 
Vanno anche più innanzi imperocché preferendo 
la toga alla spada (3) donano generalmente a - 
lutti gli Avvocati vecchi la qualità di Conti , ■ 
e di Chiarissimi , che non attribuivano a’ sol-* 
dati i quali aveano servito venti anni nelle 
armate; ed anche la qualità di Cavalier Roma- 
no era stimata meno nobile che quella d’ Av- 
vocato. Essi stimavano talmente l’onore di que- 
sta professione (4) che in suo favore resero ' 
orrevole l’ interesse medesimo , e diedero il 
nome d’ onore alla ricompensa , ed alla fatìc^ 


Gì V. L. adv. nel Cod. de adv. div. jud. 

( 2 ; V. tutf i titoli del Cod. Quibus muneribus ex~ 
cusantur qui post impletarn milùiam. 

(3) V. L. I nel Cod. de adv. div. jud. 

(^4) V. Seiant nel Cod. de officio div, jud. ' 
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degli Avvocati , che si chiama anche oggi gior. 
no l’onorario con un nome più nohile che il 
prezzo della fatica de’ Giudici. L’ onore era 
riputato talmente loro essenziale , che si con- 
tentavano di dire per eccellenza gli onorati ^ 
onde signiCcare gli Avvocati. 

Quest’ illustri difensori (i) avean dritto 
di prender luogo ne’ Tribunali : per la qual 
cosa i Principi , e gl’ Imperadori facevano ri- 
cevere i loro figli nel Foro , li conducevano 
in questo campo di gloria con un seguito pona- 
poso , che rappresentava la gloria , e la ma- 
gnificenza de’ trionfi. 1 clienti seguivano que- 
sti Oratori trionfanti , come legati al loro carro 
vittorioso , e l’ onore che rendevano loro non 
potea esser marcato più gloriosamente, che col 
darli il nome di Patroni , come se i clienti 
dovessero agli Avvocati il rispetto, che i figli 
dovevano ai loro Padri , e gli schiavi ai loro 
Signori , che li liberarono dalla schiavitù. 

Il gran Teodosio raccogliendo quanti onori 
immaginar .si potevano (a) gli attribuì tutti per 
eccellenza alia professione d* Avvocato. Won 
v’ ha secondo lui sì grande onore che sia al di 
sopra del loro merito , ed accoppiando i pri- 
vilegii reali all’onore, egli conchiude (3) che 
sarebbe ofièndere la giustizia , e le scienze , U 
non dar loro che un vano nome di privilegia, 
e che le prerogative le quali egli accorifava 


(lì Pelino il giovane L. i Leu. i, 

(al V. L. Laudabile nel Cod. de adv, 
(3) Novella de posudando^ 


loro erano troppo poca cosa al pregevole me- 
dito d’ una professione si necessaria , sì grande 
e sì sacra. Atene che fu la Patria de’ primi 
.Sapienti ^ dà agli Avvocati il sopranome di 
Consiglieri rdel Ke , e Governatori de’ popoli. 
Le Leggi mettono ancora le risposte degli Av- 
vocati (i) al pari cogli Editti degl’ Iniperado- 
ri , e de’ Senalusconsulti del Senato di Ropia^ 
esse ricotioscoiiò i Giureconsulti per primieri 
loro Padri, esse -li chiamano Legislatori, ed 
Autori del Dritto , e 1’ Imperador Giustiniano, 
sebbene’ abbia ricavalo il Dritto Romano dal 
Caos della massa indigesta delle Leggi, innalza 
la gloria de’ Giureconsulti fìno al di sopra della 
sua , nel dichiarare che la sua autorità , e la 
sua possanza imperiale di far delle Leggi, eran 
fondate sopra le determinazioni de’ Giurecon- 
sulti. Cosi- allorché egli tolse a tutt’ i suoi 
sudditi il potere di far le Leggi , ne esentò 
nominatamente ì Giureconsulti , e divise i più 
bei fiori della sua corona imperiale con questi 
eroi della Giurisprudenza Romana. In fatti l’au- 
torità .de’ Giureconsulti era cotanto aldi sopra 
di quella de’ Giudici (a) che quelli non so- 
lamente avevano l’ autorità di sedere , e di giu- 
dicare ne’ Tribunali , ma questi ancóra dove- 
vano confermare i loro giudizii alle consulte , 
ed alle risposte de’ Giureconsulti , egualmente 
che alle Cóstituzioni degl’ Imperadori. 


(i^ V. il. titolo de jfure civiU cnucleaado , e la 
X>, uUliii^l. Cod.. </e 

(z) V. tuW’ i titoli de officio a^ss&rum nel Cod. 
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Per questa ragione gl’ Imperadori si face- 
vano insegnai'c la Giurisprudenza, ed i Giuret 
consulti potevano aspirare all’ impero (;)• 
erano i tutori, ed i primi maestri degl’Impe- 
radori , i quali innalzavano loro delle pubbliche 
statue. L’Imperadnr Trajano avea designato il 
Giureconsulto Nerazio per suo successore , l’Im- 
perador Antoqino era stato Giureconsulto ., l’Im- 
perador Macrino avea seguito il foro, gl’Impe- 
radori Severo , e Didio Giuliano eranp stali i 
più grandi Giurpconsulli def loro tempi ; e da 
ciò ne vengono tanti titoli, gloriosi , che le Leggi 
danno ai Giureconsulti fino .a tal segno che la 
loro professione , secondò U detto di Sparziano 
gli nobilitava al di là di tutte le cariche le 
più eminenti. Queste medesime Leggi dan- 
no loro i titoli d’ Ornici def Principe 
di Padri dell’ Imperadore , di Sanlissinà. , 
di Magnifici , di Sacerdoti , di veri Filo~ 
sofi ^ e Ministri della Repubblica ed an-r 
ohe il titolo dii.iSa^ifi , titolo sì sublime , che 
i b ilosofi. delli) Grecia non .osarono giammai 
attribuirselo y c che non si trova nè uomo , 


A 

• A 


(i) L, Scianti Prineipes Cod. de adv. dh. 
jud. , il titolo de Jure naturali §. responsa nelle Istitu- 

*ioni , e Viglio Zuichemo nella prelazione a Teopbiloì 
L. X. de origine Juris. 

(a) Giulio Capitouho in Macrino , ed Anto. 
nmo , L. a D. de e^cus. Sparziano in Giuliano , L. 
div. 1). de jure Patron, L. i. D. de variiset extraord'. 
cognil. L. l D. de just, et jure. Cìtì. Si Rector, Dist. 
43 proemio del Digesto , 5 * * discipuli ^ c L. z de origi- 
ne juris, : . ' 
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ni professione presso i Romani, che lo meri- 
^ tasse, fino a che iGiureconsiilli,e la Gìurispro'^ 
denza ne fossero stati giudicati degni dalle Leg- 
gi come i soli saggi , e la vera saviezza ; i 
quali sono titoli si nobili , e sì divini , che gli 
uomini 1’ aveano (in allora riserbati per la Di- 
vinità, e che gli Oracoli, e le Leggi non Than- 
no giammai attribuiti ad altri , che agli Dei , 
ed ai Giureconsulti : poiché sono essi , per co-^ 
sì dire , che armano coi loro saggi consigli , 
la Giustizia contro la violenza e T usurpazio- 
ne ; che si prendono la difesa della vedova 
e dell' orfanello , e che dimandando la puni- 
zione del delitto non faticano meno per la si- 
curezza pubblica , che per la conservazione 
de' privati i 

Ma senz' andar più oltre qual gloria per 
r ordine degli Avvocati, che la giustizia dei no- 
stri Re non soffre affatto de’ Magistrati rivestiti 
di tal dignità, che non siano usciti da quest’ Il- 
lustre Corpo , come dalla sorgente unica e 
dal centro de' lumi e delle virtù di quest' au- 
gusta Regina del Mondo (i)le dove che le al- 
tre cariche sono indipendenti le une dalle altre, 
queste sono tutte dipendenti dalla qualità d'Av- 
vocato , di modo che si può possedere anche 


s 

^i) U Foro Napoletano , come feci avvertire non 
la cene nè al Foro Francete > nè a qualunqué altro , e 
quindi giustamente dai nostri Augusti Sovrani le caricbè 
di Magistratura giudiziaria non sono state giammai ad 
nitri conferite che agli A\'vocati. Ed è rimarchevole che 
in un Reale Dispaccio de’ i6 Aprile 1779 là classe degli 
Av>'ocatì è chiaoNta Seminario de’ Magistrati. Il Tr. 

. * 
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la dignità di Capo Supremo della giustizia , 
senza aver occu nato altre cariche, ma non si 
può esser Cancelliere di Francia , senza essere 
Avvocato. 

Si può anche desiderare cosa più gloriosa 
di quella , che secondo il giudizio de’ nostri 
Re tutte le dignità del Reame fino alle più e- 
minenti di Presidenti , di Procuratori, ed Av- 
vocati Generali , di Referendarii , di Consiglieri 
di Slato , di Consiglieri ne’ Parlamenti , ed al- 
tre Corti Sovrane , ed anche di Cancellieri so- 
no state portanti secoli il prezzo , e la ricom- 
pensa del solo merito degli Avvocati ! ciò che 
mi fa sovvenire d’ una bella parola di un an- 
tico , (i) il quale disse che i Tribunali erano 
onorati da quelli , la cui eloquenza avea fatto 
rimbombare il Foro , a segno tale che molti 
rifiutarono le altre cariche , che potevano es- 
sere P opera della fortuna , e preferirono di ri- 
manere Avvocati famosi , per un puro effetto 
della loro virtù e della modestia loro. 

Ma come se ciò non fosse stato ancor ba- 
stante per la gloria di questa professione i no- 
stri Re si sono contentati di elevarla fin a loro. 
Si sono veduti de’ Monarchi discendere dal Tro- 
no al Foro per ivi declamare in qualità d’ Av- 
vocati : come un Riccardo Re d’Inghilterra, 


(i) Cassiodoro p'ariarum epistolarum. Papiri© Mas- 
SON , òAint-Marte e LoiSei. nelle loro memorie di 
ovese ; ivi troverete i nomi degli Avvocati clic hanno 
prdento il loro stato , e la professione d’ Avvocato alle 

S riinc cariche della Magistratura. Pietro di Blois , c 
loWfAc ad L, Quii quU ^ nel Ced. de postulando. 


i8 

mi Antonio figlio d' Errico III Ke del mede- 
simo Reame, un primo Sovrano del Delfìnato, 
e molti altri Principi , che non hanno affatto 
sdegnato di farsi ricevere Avvocati. Non biso- 
gna dunque stordire di vedere sovente de’gio- 
vani Atleti nati dalle prime famiglie togate ^ 
die tengono per onore entrare ad aringare in 
questo campo glorioso, e vi si vedrebbero più 
lungo tempo combattere se il merito precor- 
rendo P età .non gl’ innalzasse ben tosto alle 
prime dignità. 

Chi crederebbe che da sì grandi onori si 
avesse ancora potuto montare a più alti gradi? 
Eppure l’ordine degli Avvocati può gloriarsene, 
perchè la Chiesa istessa li ha onorati delle sue 
più eminenti dignità fin a quella di Sommo 
Pontefice, (i) 

Parimenti i nostri Re ben lungi di con- 
dannare gli onori , e le prerogative, che i Ro- 
mani avevano date a questa professione (2) 
fin da che ebbero bandita l’ ignoranza da loro 
Stati , e richiamate le scienze e la giusti- 
zia dal loro esilio ,■ non ebbero niente più a 
cuore , che di ristabilire l’antica maestà dè’tem- 
pii della giustizia di cui il Foro fa la glo- 
ria più sfolgorante , c l’ ornamento più prezio- 
so. Essi rinnovarono , ed anche aumentarono 
i titoli d’ onore e di ricompensa , che i Ro- 


(1) V. Socrate L. i. Gap. 5. — Soeomeno neUa 
sua Storia Eccl. L. 8 . C. 1., e gli alni Autori delle 
Storie Ecclesiastiche. 

(2) V. Froissakde L. 1. C. 2j.~ Loisel Dial. de- 
gli Avocai. 
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mani aveano dati agli Avvocati , e loro conce- 
derono tutt’ i distintivi nella toga : ed a fine 
di coronare tutt'i vantaggi , e ancor di accre- 
scere in questi la gloria degli antichi Giurecon- 
sulti, essi hanno ordinariamente chiamati que- 
sti Luminari della Giurisprudenza , e questi o- 
racoli del Dritto per dare ai sentimenti di co- 
storo Faulorità delle loro Leggi , ed Ordinanze. 

Ma qual gloria per gli Avvocati , che Luigi, 
il Grande , questo Conquistatore e Legislatore 
insieme , non si sia solamente servito degli Av- 
vocati per sostenere il dritto della Corona , ma 
che anche si sia degnato mescere i suoi reali 
pensieri con quelli degli Avvocati , per formare 
quel capo d’ opera delle nostre nuove Ordinanze, 
di cui lutti gli articoli , e tulle le disposizioni 
sono altrettante sentenze di morte contro i mo- 
stri del ragiro , e monumenti immortali della 
sua saviezza, e della sua giustizia! (lì 


( i) Fin da'primi Re , die governarono il nostro Re- 
gno , r ordine degli Avvocati fu sempre in grande stima 
tenuto, ed ancor essi i nostri Re, furono solleciti dipro- 
londere loro larghi, ed orrevoli privilegii, che qui troppo 
lungo sarebbe numerare , anche perche trovasi ciò in gr^ 
parte fatto nell’ Opera : Abusi introdotti nell’ ordine de- 
gu Avvocati ne’ Tribunali di Napoli, dell' Avvocato D. 

atdassare Indtmbo Cap. IV . Possiamo anche vantarci 
di aver avuto e di aver tuttavia un Foro rispettabile, e 
non inat scarso di ottimi Avvocati , di Giureconsulti 
profondi, e di elMuenti Oratori, molti de’ quali con u- 
tilissime opere di Giurisprudenza , acquistarono .som- 
m onore alla Patria, e recarono grandissimo giovamento al 
raro; e questo seme di uomini celebri non si c estinto 
ma sempre fecondo va germogliando in ogni epoca degli 
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Fcli fi ciuHfjue j^lonoso ijliljracci^rc la pro- 
fessione d’ Avvocato ; ma c difficile, cd ànche 
la^ d’aver tutte le f^ualità necessarie per es- 
servi eccellente. , . 

Intanto la cosa non è poi impossibile. I mae- 
stri dall’arte tanto antichi quanto moderni, 
ci hanno lasciate delle regole sicure per con- 
durci in questa carriera , e ci hanno segnate 
delle vie per arrivare al punto di perfezione. 

I loro scritti sono pieni d’ un infinità di prin- 
cipii, e di precetti su questa materia. Io ne 
'ho raccolti il più che mi è stato possibile, e^ 
Pho mèssi in ordine , con egual esattezza , ed 
applicazione ; e sono appunto queste Regole 
stésse , che mi prendo la libertà di presentare 
al pubblico. Per occupare con onore una piazza 
nel Foro bisogna aVere le necessarie disposizioni. 
Esse si possono ridurre a quattro principali. 

La prima h la scienza necessaria ad un 

Avvocato. . .,.1 

La seconda, à il talento di ben comporre. 

La terza è quella di ben pronunziare un 

discoiso. ta ^ ultima h di possedere le 

virtù che debbe avere un Avvocato. 

Queste quattro disposizioni fanno natural- 
mente la divisione di quesF opera in quattro 
parti , a ciascuna delle quali io rapporterò le 
regole che le convengono. 

d — — — — 

allievi ben «legni della Giurisprudenza e dell’ arte del 
Se Vedi le Memorie isteriche de’ ScriUon legali del 
Regno M Napoli del fu nostro benemerito Coucittaino 
D. Loremo Giustiniani, Il Tr. 
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PRIMA PARTE 

della scienza DELL’ AVVOCATO 



REGOLE. 


I. I^er rendere un Avvocato perfetto, che 
riunisca in se tutte le cognizioni, che possono 
essere necessarie a questa professione bisogne- 
rebbe che non ignorasse cosa alcuna; simile a' 
quell’uomo saggio, che secondo ì precetti de- 
gli Stoici non poteva acquistare una perfetta 
saviezza senza che fosse consumato in tutto, e 
senza che avesse non solo la conoscenza delle 
cose divine ed umane, ma anclie delle scien- 
ze , e delle arti ancor più comuni , impercioc- 
ché quantunque quest’ ultima cognizione , non 
si mostri sempre palesemente nel discorso pur 
non lascia di dare una forza segreta , e di farsi 
&entire {tnehe nel sqo silenzio ^ e se dessa non 
aggiunge che piccolo ornamcnto.ad un discorso , 
la almeno la base de’ ragionamenti che sovente 
debbono farsi sopra queste materie ; e le co- 
noscenze dell’Oratore non saranno affìitto com- 
plete se egli si limita alle scienze più su^ili- 
mi. È vantaggioso per lui aggiungervi anche 
la conoscenza di tutto le arti, (i) 


(i) Gò che qui dice il nostro Autore potrebbe a ta- 
luna sembrar soverciùamenie esaggerata , ma lo stesso 
precisamente vien detto, da Ciceruwe nel lib. i. de Ora- 
tore , e j>cr tralasciar di molle altre cose , che ci dice 
circa tale obietto basterà il -rapportare le seguenti sue (lo- 
parole ; Oraloreni plenum alque pcr/eclutn esse eun\ 
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2 . Qualunque sia la disposizione , che la 
natura possa dare per 1’ eloquenza , essa non- 
dimeno ha bisogno di studio , di esercizio , e 
di fatica per acquistarsi. Bisogna che la natura 
e r arte concorrano insieme per fare un per- 
fetto Avvocato. L’ arte è quella che compi- 
sce e perfeziona ciò che la natura ha comin- 
ciato ; essa liscia ciò che questa ha lasciato di 
rozzo, operando in noi quello che la cultura fa 
in un campo , e lutto ciò non si può fare che 
col travaglio. D’ altronde la natura sola non è 
sempre una' guida molto sicura. Se noi non se- 
guitassimo elle i suoi lumi , non andremmo 
sempre dove avremmo intenzione di andare , 
e correremmo rischio sovente di traviare ; per 
la qual cosa fa d’ uopo ricorrere all’ arte , che 
ci segna la via la quale bisogna battere. 

' 3. Non v’ immaginate di divenire abi- 
le colla sola fatica degli altri. Bisogna che 


dicam , qui de omnibus rebus possit varie , cop ioseque 
dicere. Étenim soepe in ih causis , quas omnes proprias 
esse Oratorum confilentur , est aliquid quod non ex usu 
forensi , quem solum Oratoribus conceditis , sed ex ob~ 
scuriore aliqua scientia sit promendum , et assumendum 
e poco dopo ; Quamobrem si quh universam , et (pro- 
prìam Oratorh vim definire complectique vult , is Ora- 
tor erit mea sententia , hoc tam gravi dignus nomine qui 
queecumque res inciderit , quer. sii dictione explicanda 
prudenter , et composite , et ornate , et semper aicateutn 
qiiadam actionh aignitate. Ed il famoso Cancellier d’A- 
GDESSAu nell’Opera del decadimento dell’eloquenza ripetea: 
Che chiunque ardisse porre limiti alla scienza delVAwo~ 
cato darebbe a divedere di non aver mai conceputa una 
perfetta idea delCamfnezza di questa professione. Il Tr*. 
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fatichiate da voi stessi , c che studiate assidua- 
mente per un tempo considerevole , e quasi in 
tutta la vostra vita. Ciascuno è l’artigiano della 
sua abilità , e de’ suoi successi. 

4 . Bisogna formarsi uno stile di parlare , 
e di scrivere, procurando spezialmente che non 
venghi trascurato. 

5. La lettura de’ Poeti non è affatto inu- 
tile ad un Avvocato ; imperocché oltre che 
egli trova de’ belli tratti di spirito nelle lo- 
ro opere , dell’ elevatezza nelle loro parole , 
de’ movimenti nelle loro passioni , e' delle gra- 
zie particolari ne’ loro pensieri e nelle loro 
espressioni , vi è pure che lo spirito faticato 
da diilicili affiri si ristabilisce , e si ricrea su 
queste materie soavi e dilettevoli : per la qual 
cosa Cicerone leggeva sovente Ennio. Intanto, 
leggendo un Avvocato i Poeti non 1’ imiti nel 
loro stile , nè nella licenza de’ loro termini , nè 
nella libertà delle loro figure. 

6. Bisogna che un Avvocato legga l’Istoria 
Sacra, e Profana,! Padri della' Chiesa, i Con- 
cili! , P Istoria antica , moderna , e princi- 

} »al mente l’ Istoria generale della sua patria , 
’ Istoria particolare delle provincie , e quella 
della Città ov’ egli dimora. È sopratutto per 
lui essenziale di ben sapere la Storia di Pari- 
gi che è la Gapitale dei Regno, (i) Egli deve 


(») Inculca qui l’Autore ai suo» giovani Francesi 
di ben sapere la Storia del loro Regno , e specialmente 
quella della Capitale. È cosa piìi necessaria pe’miei com- 
pagni Forensi di sapere la Storia del nostro R^no , poi- 
ché estendo stalo questo soggetto a mille vicende , e qui»- 
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anche essere istruito della Cronologia , del- 
la Geografia , «della Diplomatica', ''della Cri- 
tica , de* costumi , delle usanze antiche e 
generalmente di tutto ciò , che spetta alle 
belle lettere. Ma sopratutto bisogna che égli 
studi! profondamente il Dritto Civile e Ca- 
nonico , i Giureconsulti .deir uno e dell'al- 
tro Dritto , che ei sappia a fondo le Leggi 
del Reame , ciò che comprendono le antiche 
Carte , i Capitolari , le Lettere de’ nostri Re , le- 
Ordinanze , gli Editti , le Dichiarazioni , i Co- 
stumi , la Giurisprudenza delle -sentenze, iiDot- 
tori del Dritto Francese , la Procedura , in una 
parola tutto ciò , che compone il Dritto di 
Francia. . 

‘ 7. Per conoscere i progressi della Giurisr 
prudenza , bisogna rimontare alle sorgenti , e 
studiare gli antichi Autori , che sono originali 

f tri ma di venire agli Autori moderni , di cui 
a maggior parte non han fatto , che copiare 

§ li antichi ; imperciocché un Avvocato non può 
ecidere acconciamente di nessuna cosa , se egli 
non sappia l’ origine dèlie Leggi , i loro motivi 
ed i differenti progressi de’ loro stabilimenti. 

8. Non v’ lia cosa più utile , e più neces- 
saria , che r imitazione de’ grandi uomini , i 

■ N Wi< '*/ -i - 4.-*. I •» 


di regolato con diverse legislazioni , la Storia è quella 
che facendoci distinguere le varie epoche, ed i varii av- 
venimenti ci manodnee molte - volte ad investigare 1’ o- 
rigine di qualche legge , che dobbiamo itrattnre , la quale 
conosciuta , più facilmente possiamo interpelratla , ed a- 
dàttarla ai casi , che abbUmo per le mani. 11 Tr. 
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quali si sono distinti nel genere dell’eloquenza 
propria del Foro. Non v’ è uomo che possa 
insuperbirsi di esser nato con tutte le grazie 
e le belle qualità , che s’ incontrano in dilFe- 
renti soggetti ; bisogna imitare {;quelii , che 
])ossedono ciò che a noi manca. I più eloquenti 
de’ Romani non han forse imitato i Greci? De- ' 
mostene è stato egli inutile a Cicerone ? Non 
ci è proibito di arricchirci de’ Tesori , che gli 
uni e gli altri ci hanno lasciati ; imperciocché . 

in fine tutto è stato detto, e si giunge troppo 
tardi , dopo più di 5700 anni , che vi sono 
uomini che pensano , il più bello ed il mi- 
gliore è stato preso ; non si fa che rispigolare 
negli antichi e negli abili fra moderni : laonde 
bisogna cercare solamente di pensare , e parlar 
giusto , ma pur tuttavia in guisa che non si 
sia attaccato ad un’ imitazione troppo servile. 

Fa d’ uopo rendersi proprio anche ciò che si 
è preso m prestito dagli altri , e divenirne l’au- 
tore , dando a quello una nuova forza, ed una 
nuova forma , colla varietà , e colla scelta delle 
espressioni. Si ama nel Foro la bellezza del 
naturale. 

9. Cicerone dice , che 1’ Oratore deve a- 
vere firma latera , et virea. Bisogna in fatti 
che un Avvocato goda d’ una perfetta salute 
per adempiere le funzioni ; ed i doveri penosi 
della sua professione ; perciò non debbe ec- 
cedere nella fatica , nè studiare , e com[x>rre 
nel corso della' notte. FgJi deve dare al sonno 
il tempo che gli è destinato , e prendere il ri- 
poso necessario per ristorarsi dal travaglio della 
giornata : il giorno purché gli sia libero, e ven- 
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ga ben impiegalo ^ è sufiiciontc. a faticate. 
Non v' ha dunque che una pressante necessità, 
la quale ubbligni un Avvocato a faticare la 
notte ; non è già che lo studio il quale si fa 
nel corso della notte , non possa essere utilis- 
simo , se non si applica , che dopo aver dor- 
mito bastantemente , imperocché' è certo che 
allora si sta più raccolto , e meno dissipato , 
che nella giornata ; ma la ra;iggior parte di 
quei, che hanno voluta prendere questa regola 
hanno alterata la loro salute: laonde è meglio 
seguire l’ordine della natura , faticare il giorno 
e dormire la notte. Si può solamente prima di 
coricarsi leggere ciò che si vuol imparare a 
memoria , imperocché sembra che quella cosa 
si fìssa meglio nella memoria durante la notte, 
e che costi meno apprenderla T indomani. 

IO. Studiando tate delie note de’ principali 
luoghi di ciò che leggete, e sojrratutto delle 
cose volanti , che il titolo , o da tavola d’un o- 
pera non indica : riponete queste note in una 
raccolta disposta per ordine alfabetico , tali 
raccolte saranno de’ depositi , che ajuteranno 
la vostra memoria , e una spezie di magazzi- 
ni donde voi caverete sempre; ivi troverete 
delle armi tutte pronte alloraquando ne avrete 
bisogno per difendere un affare. È cosà buona 
aver sempre in iscarsolla un taccuino per ivi 
notare subito ciò , che si apprenderà altrove , 
fuori del proprio gabinetto , alle Udienze, nelle 
Conferenze , Consulte , ed in altri trattenimen- 
ti. .Vi sono mille cose curiose ed utili le qua- 
li si senton dire , e si dimenticano totalmente, 
di cui a noi non rimane che un idea confusa 
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per non averle immanlmenti notate , il ,che in 
seguito rammarica non avendole raccolte a suo 
tempo con attenzione. 

II., Per saper bene le cose bisogna cono- 
scerne le parti , e come ciò è quasi infinito le 
nostre cognizioni sono sempre superficiali ed 
imperfette. Questa idea deve inspirare modestia 
ai più saggi , poiché dessi devono pensare che 
ignorano ancora moltissime cose , che non ^lanno 
imparate. 

13 . Qualunque sforzo si faccia per esten- 
dere le proprie cognizioni , è impossibile di 
acquistarle tutte. La vita d' un uomo basta ap- 
pena per istruirsi a fondo solamente della Giu- 
risprudenza : come può egli sperare di posse- 
dere a fondo tutte le altre scienze di cui cia- 
scuna dimanderebbe per se un uomo tutto in- 
tiero? Un Avvocato non deve intanto scorag- 
girsi se non può saper tutto , debbe almeno sem- 
pre faticare per acquistar nuove cognizioni, fa- 
re del Dritto il suo studio principale , e della 
Letteratura ed Istòria la sua ricreazione , e sfor- 
zarsi di aver almeno le principali nozioni delle 
scienze , e delle arti. 

1 3 . Un Avvocato giovane deve assistere 
assiduamente alle Udienze , affine di accostu- 
marsi ai combattimenti ai quali è destinato , ed 
ivi raccogliere tutto ciò che vi troverà di me- 
glio. Le Udienze sono una scuola ricca ed 
incomparabile , per questi giovani Atleti. 

14. Un Avvocato per quanto sia carico 
di occupazioni , non passi giammai un giorno 
senza fare qualche studio affine d'acquistare a 
poco a poco tutte le cognizioni , che gli sono 
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necessarie. L’ uomo più saggio trora sempre 
qualctie cosa di nuovo ad imparare , e si com- 
piace anche rinfrescar la memoria di quelle 
cose , che ha già imparate per confermarsi no* 
suoi principii. 

i5. Alcuni giovani Avvocati , appena pre- 
stato il giuramento , si azzardano a i>arlare , 
e soventemente delle cause grandi , di cui fanno 
il prigio lor saggio uscendo dalle scuole. Que- 
ste intraprese sono ben dilicate , ed ancora te- 
merarie , imperocché se cotesti giovani Atleti 
che non sanno che cosa è combattimento ven- 
gono disgraziatamente a mancare , e se essi 
mai non riesciranuo in questa prima azione , 
tale disgrazia fa loro un torto , quasi irre- 
parabile , per 1’ avvenire. Evvi nella materia 
della parola più rischio , che altrove , in guisa 
che io vorrei che un Avvocato stasse per qual- 
che tempo senza parlare alcuna causa sia gran- 
de y sia piccola ; che durante questo tempo 
ei prendesse , per così dire 1’ aria del Foro y 
assistendo . continuamente alle Udienze , che 
studiasse i primi principii del nostro Dritto 
Francese y e le nuove Ordinanze , specialmente 
quelle , che riguardano la Procedura Civile , 
e Criminale. Sarebbe nondimeno peiùcoloso per 
un giovane di aspettar troppo lungo tempo per 
parlare in pubblico ; più egli si avvanzerebbe 
in età, più potrebbe contrarre della timidezza, 
sia pei' mancanza dell’ esercizio della parola , 
sia perchè si è meno indulgente per le perso- 
ne d’ un età più avvanzata. Per la qual cosa 
se a capo di qualche tempo , uu uomo si sento 
bastante coraggio da sostenere un’ azione y 


Digitized by Google 




) - 


39 

gli consiglierei d’ incominciare con.parlare qual-*, 
che causa leggiera, poco àgcravala di fatti e 
di procedura , ed in cui la uiscussione non sia 
^ troppo spinosa , ma sopratutto egli non si ca- 
richi subitamente d’ un gran numero di cause 
poiché non avrà il tempo di studiare , e di far- 
si un fondo di principii , nè diventerà giammai 
altro che un mediocre pratico , ed un uomo 
superficiale. I primi dieci anni devono essere 
principalmente impiegati a studiare , dopo que- 
sti può un Avvocato darsi intieramente agli af- 
fari de* privali , a misura che le occasioni si 
presentano , e caricarsi degli afTai-i più impor- 
tanti , dove pur abbia i talenti necessari per 
questa professione. 

16. Egli è raro di ritrovare in un mede- 
simo soggetto tutte le qualità necessarie per 
formare un perfetto Oratore. Sembra che la 
natura prendasi piacere a ripartire i suoi doni 
ed a spanderli con piu , o meno abbondanza 
sopra tutti gli uomini. Questo è ciò che si è 
osservato in tutt’ i tempi , e principalmente 
per rapporto all’eloquenza. Cesare parlava con 
forza e veemenza ; si ammirava un genio sin- 

f olare ne’ discorsi di Celio; Callido era sottile; 

iruto imponeva al pubblico con un’ aria di 
gravità , che regnava nelle sue parlate ; Sul- 
pizio avea de’ periodi soavissimi ; Calvio pero- 
rava con calore ; Poibone componea con mae- 



leganza ; Demostene era ironico , -e mordace 
all’ eccesso ; ma sembra che Cicerone riuxùsse 
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ili se tutte le piu .eminenti qualitli /'^>erIoccliò 
non si è giammai veduto Oratore , ne più ce- 
lebre , nè -più, compito : et' può servire di mo- 
dello a tutti gli Avvocati. T^on bisogna dun- 
que stordire se è cosa rara ritrovar degli Av- 
vocati , che posseggano Jn questo sublime gra- 
do tutte le qualità d’ un' abile Oratore : ma |se 
più è 'difficile arrivare a quésto bel grado di 
perfezione più si ha ad onore d^ arrivarvi ; e 

5 er, incoraggiarsi ' in una sì nobile intrapresa , 
ebbesi seguire T ésempio de’ grandi uomini j 
che si son veduti , e di quelli che noi vedia- 
mo ancora oggigiorno , che fanno 1’ ornamento 
del Foro. , 

17^ 'Amate la vostra professione ; se vo- 
lete riuscirvi : non risparnkiftte nè cura , nè 
fatica , nè pena , nè veglie , ^ per mungere ad 
uno scopo sì glorioso.' Si passano 1 mari per 
arti ìnBuitameute inferiori ad un sì nobile im- 
piego ; ma voi non diventerete giammai per- 
fetto , se non siete penetrato dalla grande^cza , 
dalla nobiltà , e dall’ eccellenza ' della, vostra 
proféssione. 

18. Le Conferenze sono di grande van- 
taggio ad un Avvocato , esse formano lo spi- 
rito nello studio del Dritto Civile e Canonico, 
delle Consuetudini-, e delle Ordinanze : in esse 
si dileguano i propri! dubbii, e vi si apprende 
in che 1 ’ uso' ha derogato a certe Leggi, ie 
Conferenze' eccitano anche F emulazione , ed 
impegnano a raddoppiar F attenzione ed il tra- 
vaglio per istudiar le materie e le, quistio- 
ni ,'cm si è preso Fincarico (F àppljibfrn Si 
profitti Ut nfnilii rac- 
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colte per parte loro, e delle riflessioni, che 
si fanno insieme sopra' la scelta de' principi! 
sopra la maniera di spiegare una Legge , e di 
farne r applicazione ; vantaggi che non avrà 
quegli che studierà tutto dì particolarmente. 

19. Leggete sovente le Orazioni di quei ce- 
lebri Avvocati tanto generali., quanto partico- 
lari che hanno risplenduto ne’ Parlamenti , ed 
altre -Corti Sovrane del Regno (i). Questi gr'aw- 
di maestri dell eloquenza del Foro , sono mo- 
delli compiti per .quelli , che vogliono seguire 
la profosione d’ Avvocato. Essi hanno spinta 
1 arte di ben dire fin dove poteva arrivare e 
CI ianno conoscere che il Fòro Francese , non 
cede m mente al, Senato d’ Atene e di Ro- 
ma , le loro Orazioni sono altrettanti capi d’o- 
pera , e composizioni inarrivabili , che vi sa- 
ranno di un ajuto infinito per formarvi nel 
genere del dire. 

In alcune si trova una profonda erudizio- 
ne ; in altre brillanti pensieri ; in certe un 
eloquenza , un eleganza , ed una delicatezza 
aiiimirabile nella coinposmone ; in queste uno 
stile puro e corretto ; in quellé la forza e 
maestà , e finalmente mille altre bellezze , che 


1 .è questa regola, che dà- qui l’Autore, ed 

. nosm giovani forensi la i^tranno benissimo mettere in 
p anca , leggendo le auree Scritture degli Avvocati che 

Srin tacer 

altre non sono mai abbastanza commendate le Scritture 

»66i deg,.i»in.o Co.! 
ultore Stato , le quali possono dirsi piuttosto diser- 
tazioni, che allegazioni. Il Xr. . 
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si sentono ancor meglio , che non si esprima- 
no, e die toccano piacevolmente tutti gli udi- 
tori. Le opci ‘9 della maggior parte di questi 
grandi uomini sono pubbliche : so esse non 
sono tutte unite , nondimeno si /trovano ‘sparse 
ne’ nostri Libri , e principalmenie nelle rac- 
colte delle Decisioni. 

30. Bisogna che dopo aver frequentato 
qualche anno il Foro , un Avvocalo esami- 
ni se stesso senza prevenzione , e si faccia 
egli stesso giustizia ; che osservi se ha talento 
per parlare , o solamente per i.scrivere, o per 
consigliare; imperciocché taluno riesce nel ga- 
binetto , e languirebbe nel parlare ; e taluno 
parla con successo , il q^mile non avrebbe il 
medesimo talento per iscrivere. E una grand^ar- 
te quella di conoscere se stesso : 1’ amor pro- 
prio ci* acceca sovente a segno , che si crede 
riconoscef e. in noi de’talenti , che non s’ hanno 
affatto ; e 1’ adulazione de’ nostri amici contri- 
buisce ancora a gettarci nell’ errore , persua- 
dendoci che siamo capaci d’ eseguire perfetta- 
mente ciò che sentiamo noi stessi esser al di 
sopra delle nostre forze. 

31. Un Avvocato sia assiduo nel suo ga- 
binetto , quivi egli tioverà sempre materia da 
occupar abbastanza il suo tempo , anche in di- 
fetto degli affari, volgarmente delti. Se tutto il suo 
tempo non è impiegato agli affari de’ clienti , 
egli doni il resto allo studio , così non troverà 
giammai vuoto, nè sarà giammai solo. Quan- 

,do anclie non avesse che i suoi bbri troverà in 
essi ,di che intrattenersi senza noja , e senza 
che il pubblico possa dare a questa occupai 
zione tranquilla 1* ingiunto pome di oziosità. 
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aa. .Non basta formarsi una bella BiblioA 
leca , fa meslieri ancora conoscere i libri, che la 
toinjmngono ; non già che bisogni leggerli tutti 
di seguito ed intieramente; la vita uon sarebbe 
Abbastanza lunga. Bisogna essenzialmente leg- 
gere le Leggi , ed i Testi, le Raccolte com- 
pendiate de' principii c delle massime,! Trat- 
tati particolari che sono di maggior uso. I 
Trattati generali poi , i Coìnentarii sulle Ordi- 
nanze e sulle Consuetudini , le Raccolte di Sen- 
tenze , ed altre compilazioni , fa mestieri so- 
larneme scorrerle e leggerne la tavola de’ ca- 
pi , per sapere ciò che esse comprendono , e 
ricorrerci nel bisogno : non è invero una pic- 
ciola scienza il conoscere i buoni libri della pro- 
pria professióne , e la buona edizione de’ me- 
desimi ; or ciò lion si apprende, che coll’ uso 
e le couferenze. 

d3. La pratica degli affari e (juella dèi 
Foro , det'è essere unita alla teoria del Dritto 
per formale un abile Avvocato , imperocché 
(piani unque ei non sia obbligato di saper di- 
slfcndere gli atìi de’ Notai , o di altri Ulliziali, 
ne di condurre la procedura; non di meno bi- 
sogna che ne conosca bene le regole , per ren- 
derne conto esattamente , e rilevarne le nullità 
se ve ne trovi , cosa , che non si può impara- 
re , se non leggendo i dillèrenti formularii e 
pratici , e anche meglio coll’ uso degl’ affari , 
collo scorrere attentamente tiitti gli atti e le 
prijcedure, ed assistendo alle Udienze de’ vani 
Iribunali, ove si vede iu qual maniera si pre- 
parano gli affari in prima istanza, 

24 . Quantunque oggigiorno tutti gli atti 

. 3 
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t* le itailale si facciano m l'iancesc, c àssolii- 
tameiile uccessaiio ad uii A\ votalo di Leu pos- 
sedere la lingua Latina , sia per iuiilarc gu 
Oratori , clic hanno scritto in questa hugua , 
sia per ben iuteuderc i testi del Dritto Civile 
nomano e Canonico, i Dottori , e gli altri Au- 
tori che hanno scritto in latino (i). 

35. L’ eloquenza forma T ornaniento del 
discorso , ma l' erudizione ne deve formare il 
fondo e queste nobili elevazioni di spirito , 
che s’ attingono da’ buoni Libri , alloraquando 
s’ impiegano con arte , spargono tanto lume 
sulle parole più elegauli, quanto le pietre pre- 
ziose sud’ oro nel quale s’ lucastrauo. L neces- 
saria dunque 1 erudizione in un Arn^a ; per 
la qual cosa 1’ Avvocalo non deve airallo tra- 
scurare gli eccellenti libri delle due lingue 
consacrate alle beile lettere , ma deve usare 
saggiamente di queste ricchezze , e non lame 
alcuna ostentazione. Bisogna che V erudizione 
venghi situata a proposito, che il discorso non 
ne sia soverchiamente caricato , ’e che non sia 


- fiY.' Fiuiscaùo pur una volta di gracchiare i Mioc 
chi novatori del Secolo, col dire che uoo debte^ 
diare la lingua del Lado. 11 nostro Autore r* 
in accorcio , lia diinoarata la necessita , che 
pere quesU lingua. D’ altronde non per “ ™ 
li cialla contro il Wsogno deUa lingua LaUna , ^ ^ou 
,*rchè i moderni saccentuìd non vogliono .1'“'^^*^“™ . 

o studio de’ Classici , la magcior parte de quah a scru- 
to in Laùno , mà bensì voglio^) fare > 
enciclopedici , avendo appena letto qualche coinpeuOio , 

o Dizionario» U Xr. 
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iiigoniljro iic di Ebraico,' nè di Grtìco; qucsle 
soi li di cilAzioiii oggi <i)on sonò più iii uso, noft 
mfeno die le citazioni de' Poeti Latini^ o Fran- 
cesi , ed^ altri Autori , che sono estranei alia 
Giurisprudenza. 

2Ò. Un Avvocato studiando il Dritto Ho- 
roajio deve più attendere al testo delle Leggi, 
che ai Comniciitatori e Dottori , i quali hannrt 
faticato su qu^este Leggi medesime ; jmperoccho 
Lene spesso si perde io spirito della Legge col- 
la spiegazione die questi Dottori le hanno data. 
Non bisogna far uso delle loro opinioni , se 
non alloraquando ^sse servano alla difésa della 
causa in cui si è impegnatp. 

2^. La lettura de^ maestri dell* eloquenza , 
tanto antichi che moderni , é vantaggiosissima 
per acquistare il gusto della sublimità. Leggendo 
questi eccellenti Autori ci avvezziamo talnum- 
te alle bellezze , clic s’ incontrano nelle loro 
opere , che siamo disposti ad imitarle. 

28. Quantunque faccia d* uopb conformar- 
si al gusto del secolo nel quale si vive , non 
bisogna per questo trascurare la lettura degli 
Oratori dell* antichità Greca e llomana. Si tro- 
vano in costoro precetti capaci di condurre un 
Avvocato alla perfezione dell* eloquenza , alla 
cpiale egli aspira. Demostene , Cicerone , Quin- 
tiliano , e molti altri sono più che saggi mae- 
stri in questo genere. 

29. La lettura delle buone Tragedie non è 
allatto inutile ad un Avvocato ; egli può fluivi 
imparare Parte di muovere ed eccitare le pas- 
sioni de*suoi uditori, e di toccare il cuore 
de Giudici. Disogua pertanto che P Aringa non 
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j)ii itoci pi .troppo dell’azione loalrale. lii fatto 
poi di opero' cornicilo , esse non possono essere 
di grande utilità ad uh Avvocalo per formare 
il suo stile: il Foro esige la serietà, e non già 
la lepidezza. 

30. Non bisogna dimenticarsi di leggere la 
Rcttorica di Aristotile , egualmente clie la 
Ilettorira e la Logica di Porto Reale ; ivi si 
trovano dell’ eccellenti regole per formare lo 
spirilo e per a,pprendere a ben parlare. L’ag- 
giustatezza del ragionamento dipende dalla Lo- 
gica , ella è la prima regola dei discorso , e 
senza rpiella non p può dir niente ne di giu- 
dizioso , nè di couveuiente. Il buon senso de- 
ve essere la base di tutte le produzioni dello 
spirili), (|ueslo è il vero fondo dell’ eloquenza , 
cd una delle principali doti dell’ Avvocato. Il 
trattato della sublimità di LoUgino , rinchiude 
molte cose , che possono essere di un grandi) 
soccorso nella composizione: di quello ve ne è 
una bella traduzione di Boileau (i). Leggete 
Vaugelas per apprendere ivi la purezza della lin- 
gua liancese. 

31. Come la terra quanto piu è lavora- 
la , tanto piu è iertilc , del pari (pianto più la 
mente è coltivai.^ , tanto più le sue produzio- 
ni divengono abbundauìi. Bisogna duiKjue che 


i 

(i) Questo trattato , composto dal famoso Autore nel 
Greco idioma, è stato tradotto in Latino da Jàgopo Tot- 
bio , ed in Italiano da Francesco Goti, desso merita in 
verità di leggersi da chiunque voglia , conoscere in elio 
ooosùtano le vere bellezze dello stile. Il Tr. 
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un Avvocalo sia laborioso e che coltivi i suoi 


talenti ma se egli c cajwce di 'grandi azioni 
non si abbandoni ad una moltilufline di pic- 
cioli afiàri y che estinguerebbero il luoco del 
suo genio e corromperebbero il talento , che 
ha per P eloquenza; imperocché i soggetti or- 
dinari! non facendo, che degli Oratori medio- 
cri , e lo spirito di colui , che parla in pub- 
blico elevandosi per la grandezza e il merito 
del snó soggetto , sarébbe da temere che l’O- 
ratore non venisse a degenerare , se si attac- 
casse troppo a soggetti iijfeHori a lui. la eflèt- 
ti come ciascuno degli alberi e delle piante 
ha le sire proprietà ed i suol eflèlli particola- 
ri, così i talenti sono diversi negli uomiili 0 
ciascuno non riesce che nel genere- a se prò- 
prio. Colui che si limita a epso. comuni si 
rende inabile^ a trattar materie più rilevanti , 
che cercano eloquenza e dignità-. 

32. Studiate 'a fondo la scienza della vostra 

professione , e datevici intieramente nella vo- 
stra gioventù , imperocché se sarete iiegligculo 
<l’ impiegarvi questo tempo prezioso, non, po-^ 
Irete più riparare questa negligenza in un’età 
più avanzala., in cui avrete perduto l’abito 
alla’ fatica. Colui che ha malamente impiegato 
il tempo della sua' gioventù, non può. giammài 
divenire' akro che un nomo superficiale,; Liso-, 
gha dunque' entrare di buòn’ ora in questa car-. 
riera , ed applicarsi Continuamente ai doveri 
del suo stato per rendersi capace d’adempici'uq 
le funzioni. ; , . • •->, 

33. Il desiderio di scudirare troppo pre- 


sto abile impedisce sovente di divcuirvi: si azr 
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aardano qualche volta , per comparire , (klle 
cose di cui non si è cerio , o di cui si fa una' 
cattiva applicazione , il che fa molto torto al- 
r Oratore nell’animo degli uditori suoi. Le 
persone più sagge non allettano jdi sembrar ta- 
li , e la loro maggior arte consiste nel dire le 
cose di una maniera sì naturale , che non si 
avverta entrar quivi 1’ arte e la fatica, 
t 34* I''on vi abbandonate talmeuto al riposo, 
all’ ozio , ed al piacere durante le vacanze 
del Foro , che non facciate ogni giórno qual- 
che studio , a fine di perseverai’e nell’ abito 
della fatica. Profittate di questo tempo , per 
rivedervi gl’ Istituti del Dritto Civile , insieme 
coi due titoli , De verborum signiJiccUione , e 
De regulis juris , i Paratliti di Cujacio , e 
Colloinbet su, 1 Digesti e Codice , e P eccel- 
lente libro di Gotolredo , che ha per titolo 
Manuale Juris. Vi aggiungerete la lettura del- 
le nuove Ordinanze Civili e Crimipali , ed il 
testò delle Cosueludini della vostra Proviiicia, 
per rinfrescarvene la memoria, e reudèrvi i tei- 
sti presenti e familiari. Questo tenjpo^ - di ri- 

E oso è anche favorevole per intrattenervi nelle 
elle lettere. Sciegliete' soprattutto per vostro 
ricreamento i libri più proprii. ad ispirarvi il 
gusto dell’eloquenza , ed i libri di Cronologia 
e d’istoria, la conoscenza delle quali deve ac- 
coppiarsi a quella della Giurisprudenza , per 
essere in istato di osservare la diflerenza de’ tem- 
pi de’ luoghi e di altre congiunture nelle quali 
possono essere state fatte. >-■ >i 
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x.XTn Avvocalo dev^e parlare, o scrivere cor- 
rettamente , con purezza , con ordine e pre- 
cisione , questo principalmente si esige da lui ; 
ma bisogna ancora die procuri ^d’ aggiungervi 
le grazie dell’eloquenza. La giustezza e la scel- 
ta de’ termini , i giri felici delle frasi , 1’ ele- 
vatezza de’ pensieri sono solamente capaci 4* 
dare quesf’ornaiuento al discorso. Bisogna dun- 
que che r Avvocato si applichi a parlare e 
scrivere secondo la purezza della sua lipgua , 
senza abbandonare nondimeno i termini consè- 
crati al ^oro ; che égli si guardi bène dal 
servirsi de’ tèrmini barbari, inusitati, improprii 
e troppo ampollosi. Una nobile semplicità non 
lascia di avere le. Sue bellezze nella composi- 
zione ; ma bisogna evitare ,uno stile basso e 
puerile . 

) 3 . Non èia stessa cosa parlare j o scrive- 
re con pulitezza e grazia , é parlare c scrivere 
con arroganza , o da buffone. Bisogna parlare 
e scrivere con .una nobile , ma rispettosa ardi- 
ditezza. ' » 

3. Vi sono alcune delicatezze nelle parole, 
sensibili solamente all’orecchio, e che la sola 
pronunzia rende gradevoli-. Se si leggessero p ^ 
non vi si troverebbe menomo piacere. •> ' 
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j 4 - ^ Aringlic , le Scritture, ccl ogni altra 
opera di un Avvocato , dimandano ordine e' 
costnuione , senza cui l’opera sua sarà imper-' 
fetU , anche quando le altre j)arti della compo- 
sizione vi si trovassero. 

5, In fatto di termini e parole , bisogna 
seguire 1’ uso delta lingua , imperocché se voi 
parlale, o scrivete alirimenti , avrete poca glo- 
rjia , ancorché questi termini nuovi fossero sof- 
fèrti ; e se al contrario il pubblico li rigetta 
v,i attirerete sopra 'le builé. 

6. Le regole generali della composizione 
non devono^ essere sempre seguile troppo scru- 
pulosamenle. Tocca all’Avvocato giudicare quel- 
le che convengono secondo 1’ occasione; impe- 
rocché queste regole posson cambiarsi per le 
cause ,.i temjù , e le circostanze particolari di 
un afiàre, e la loro applicazione dipende dalla 
prudenza e dal discernimento dell’ Avvocalo' 
JN’ella stessa guisa che non si potrebbe obbligar 
un Generale ad osservare la stèssa disposizio- 
ne tutte le fiate, che egli schierasse.il ^uò 
esercito in battaglia , di ordinarne, la testa , di 
ritondarne i fianchi , di lìiettere Sempre la ca- 
valleria ?ulle ali. Potrebbe ben avvenire che 
questo fosse il mezzo più sicuro per guadagna- 
re la battaglia , se si potesse eseguire; ma luti 
t’ i Juoghi non sono uguali , Si troverà una 
montagna , un fiume , selve , collhie , e mille 
altri luoghi , che non lo permettono; e forsé 
non saranno gli stessi nemici. Egli si troverà 
in circostanze novelle ed impreviste nel me^^ 
desimo combattimento; ora bisognerà càmrtrihà^- 

' re in ordine,- ora a grossi battaglioni, orà fin-^ 
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gcre tli Tollfir le spalle, di fuggire, e fare inol- 
^e ’cose , che nascono coll’ occasione ; tanto « 
vero che non si possono dare in nessuna cosa 
i^gole fisse ed immutabili , e che l’ applica- 
zione delle regole generali dipende dui giudi- 
zio, il quale consiste in un certo intendimento 
e giustezza di spirito , che paragona le cose , 
le une alle altre , e le distingue a j proposito. 

'j. Non si può giammai ben comporre sen- 
za meditazione e'riflessione : un’opera precipi- 
tata rare volte è bnona. Ppr ben parlare una 
causa , bisogna saperla a fondo, e per ben sa- 
|lerla , bisogna applicarvisi serianieute. Ma non 
e saperla se non vi applicherete che a trova- 
re delle circostanze comuni nelle persone , o 
negli altri accidenti esteriori dell’adùre , sen- 
za cercarne il nodo ed il punto della dlflìcoltà 
secondo il merito della causa e delle quistioui, 
che vi si trovano naturalmente ; a ciò deve at- 
tendere principalmente l’ Avvocato , nel eomr 
porre" unf'»Ariuga , o Scrittura. i 

• 8. Non credete che un discorso per esser 

semplice sia volgare , la sublimità non è buòna 
in ogni sorta di cause : consultate intorno a 
ciò il vostro genio , il vostro soggetto , e le 
convenienze , e sappiate che uno 'stile semplice 
e naturale , lungi dall’ essere dispregevole, por- 
ta con se il caràttere della verità, eh’ è il ca- 
rattere proprio di un Avvocato. * 

9. Bisogna evitare l' oscurità e la confu- 
sione , altrimenti avrete il cordoglio di «vedere 
che non sarete affatto ascoltato con attenzione, 
e ohe> un Giudice - soventi volte non avrà potuto 
comprendere nulla delPalTare, che difendete. • ' 


10. Evitate quanto potete le digressioni , 
e se siete obbligato di farne qualcheduna , bi- 
sogna che sia corte e posta a proposito , per- 
chè la digressione è una sortita di spirito , ma 
straniera al vostro soggetto , che per conseguen- 
za debbe passare come un baleno. 

11. Le ripetizioni sono ordinariamente inu- 
tili e nojose, questo è nondimeno un difetto 
nel quale si cade' soventemente , sia nel par- 
lare , sia nello scrivere , e nasce o da man- 
canza di giudizio, e da timore che una ra- 
gione non sia abbastanza capita, o che sfugga 
alP attenzione de’ Giudici. Se una ragione è ben 
poste e spiegata , ella sarà sempre ben inte^, 
perciò bisogna, evitare quanto è possibile le ri- 
petizioni , esse stancano gli uditori più. che si . 
p-ede. 

12. La pulitezza dello spirito , che dà delle 

grazie all’ opera', non è altra cosa che un giro, 
col quale 1’ Oratore presenta cose convenevoli ' 
e delicate. I buòni concetti sono quelli che lo 
spirito non cérca affatto , poiché li trova rac- 
colti in se stesso, e che sembrano esserv,i na- 
scosti 'come l’oro ed ì diamanti nel séno dèlia 
terra. / . 

13. Come è proprio di coloro che hanno., 
la mente chiara, dire molte Cose in poche pa- 

,roie, cosi gK spiriti confusi hanno il difetto 
di molto parlare , - e niente dire ; cosichè la 
verace eloquenza consiste a dire tutto ciò ch’è 
necessario , e a non dire se non quello che 
precisamente bisogna. , > 

i4- Un Avvocato non può giammai ben 
'Comporre una iParlatà > o Scrittura sem» cb^^ 
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•sappia a fondo l’affare di cui è incaricato. 
Or egli non può òen saperlo che dopo aver ' 
letti, e riletti gli atti con tutta l’applicazione 
^immaginabile ; imperocché alloraquando sa- 
j)ià bene il Fatto del suo processo , gli sarà 
facile applicarvi le ragióni , che ricaverà o dal 
Fatto o dal Dritto , dopo averle inventate. Io-, 
intendo per inventare , trovare nel proprio a- 
nimo tutto ciò che può provare e persuadere , > 
e farne comq un ammasso di più materiali , 
di cui si fa provvisione per fabbricare. 

' i 5 . Vi sono degli affari, in cui non bi- 

sogna troppo spiegarsi , sia nel parlarne , sia 
nel difenderli collo scritto, ma per lo contra- 
rio bisogna difenderli qon molta circospezione. 
Qualche volta per aver avvanzata una propo- 
sizione dilicata , c per averne detto troppo , 
si dà luogo al pròprio avversario di trarne 
vantaggio , e si corre rischio d^, perdere per 
proprio fallo una buona causa. . y 

> i6. Egli ò molto più difficile di b^ne in- 

ventare , che -di, aggiungere alle prime idee , 
e perfezionarle; perciò T invenzione è un pro- 
dotto del genio , e questo prodotto non e bello, 
che alloraquando lo spirito, il quale n’ è. là 
sorgente , è ricco. ! ' 

17. V’ha molta diffferenza fra ’l parlare 
per 1’ attore , ^ parlare pel reo , in ciò che 
riguarda la composizione. Basta al prinio sta- 
bilire semplicemente la sua dimanda , dove die 
il secondò sta sempre in guardia. Questi nega, 
confuta , pallia certe cose , che non sono a .suo 
Vantaggio , quindi son ió persuaso eh* è ben 

V‘, . I \ 1 
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^»iù (lifilcile sostenere la parie del reo , clle^ 
quella dell’ attore. 

-i8. Spiegate parlitamenle e separatamente 
9ÌÒ die sarà troppo intrigato, se lo avete proposto 
in confuso e senza alcun ordine e divisione. 

19. Un Avvocato deve sempre cosi bene 
maneggiare i traiti della sua eloquenza , che 
s’ imputi a sua sola abilità , ciò che egli avrà 
detto di vantaggioso per la difesa della sua 
causa, e'die èi attribuisca alla sola difesa della 
causa, ciò che può essergli sfuggito contro i suol 
proprii interessi.'* 

20. La soda eloquenza non pronunzia nien- 
te che non sia' certo, niente che non sia ne- 
cessario al soggetto; essa non dic9 un 'motto 
il quale non* regga , e che non sia , non sola- 
mente ‘ ragionevole' e pieno di buon senso ; 
ma ancora che non sia giusto , é che non 
p'arta dalla conoscenza della causa e dalla in- 
Iplligenza perfetta delle Léggi e delle Ordinan- 
ze : imperocché non significa essere un perfetto 
Avvocato , colui che gitta dell’ inqeHezza negli 
animi, e li vuol trarre coi movimenti impetuosi 
di cento passioni. La verace eloquenza la sen- 
tire la sua forza, senza usare dèlia' Violenza , 
prendendo un impero legittimo sopra gli uditori. 

21. Egli è buono parlare la sua causa con 

confidenza, ed in maniera che sembri che 1 ’ Av- 
vocalo la difendè perchè è persuaso della ra- 
gionevolezza di quella. ’ ‘ 

22. Non date giammai il torno di gran^ 
causa , o per servirmi del termine ordinariò 
di càusa d’ apparalo , ad una piccola causa ; 
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difendete un piccolo affare semplicemente , c 
senza ornameulo , ma sempre con buoni ter- 
mini e con purezza (i): i soli grandi suggelli 
meritano i tratti d’eloquenza. 

a3. Come v’ ha poca differenza fra il ri- 
dicolo , ed il piacevole , un’ Avvocato non deve 
cercare di far ridere parlando , sia con pretesi 
buoiii motti, burle, buffonerie, sia co’movi-* 
menti del suo corpo : altrimenti e^li passerà 
per ridicolo nell’ animo de’ Giudici e delle 
persone sagge , e anche per un buffone presso 
fa gente ordinaria. Se si dice qualche cosa 
capace di far ridere , sia delta con un’ aria 
seria e senza alcuna affettazione di passare 
per ameno. JJienle ripugna tanto alla maestà 
del Foro , quanto le libertà volgari , basse , e 
che sentono di teatro; bisogna quindi rara- 
mente servirsi de’ molli a doppio senso , e se 
si fa, bisogna che i molti di questa .qualità 
siano naturali alla causa. Il giuoco de’ motti non 
conviene affàlto al Foro; tutto questo è insi- 
pido e straniero al serio , che deve accompa- 
gnare l’ azione di un’ Avvocalo , nelle cui 


il) Piacesse al cielo , e questa regola fosse ben ca- 
pita da’ moderni saccentuzzi , molti de’ quali lungi dal 
saper la lingua Greca e Latina , ignorano benanche i 
primi rudimenti dell’ odierno Italiano j e quindi s'i nel 
parlare , che nello scrivere , lungi dal trattar la materia 
con ordinò ^ e purezza , che è il maggior ornamento del 
discorso , 1 inviluppano con molli malconci giri , e ren- 
dono il discorso medesimo nojoso ed oscuro , con frasi 
e termini usciti dal Vocabolario della loro lesta sconcer-< 

tata. Il Tr. 
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mani sono il dcslino e la fortuna ilul elidile : 
imperocché (laalmenlc non basta ad un’ Avvo- 
cato di avere uno spirito vivo, pronto”, pre.- 
sente , e fertile di arguzie, di vivezze e di 
buoni motti ; bisogna ancora eh’ egli sia giu- 
dizioso , saggiò , e capace di riflessione , al- 
trimenti facendo ridere il pubblico , farà per-^ 
dorè la lite al suo cliente. ■ 

24. Un’ Aringa senza ordine , senza con- 
dotta , e senza disposizione è un’ azione con- 
iusa', sempre ondeggiante , ed un tutto infor- 
me di pai ti staccate,. Bisogna che in (juclla vi 
sia la disposizione, e questa disposizione h 
un’ordine regolato, ed un cèrto accordo del 
latto e delle ragioni della causa. 

25. 11 fine , che un Avvocato deve pro- 

porsi nel comporre , è quello d’ istruire C 
persuadere : ma nell’ adempiere a questo og- 
getto , egli nulla deve trascurare per piacere 
ai suoi uditori. ^ 

26. Non basta adoprar* l’ ordine e la pu- 
rezza in una gran causa ; bisogna dippiù che 
vi sia della sublimità e degli ornnnìenti , al- 
trimenti l’ Aringa sarà in <|uest’ occasione fred- 
da e languente, e supporrà piuttosto un animo 
esente da’ gravi dd'etti, che capace di grandi 
azioni. 

27. L’Avvocato in una gran causa, non 
debbe ritrarre altronde la sua gloria, che da’pro- 
prii meriti , e dagli ornamenti della sua Ora- 
zione. 

28. Gli ornamenti in un’Aringa ^ sono di 
estrema importanza , poiché i Giudici e le 
altre persone ^ che i’ odono con piacere j, di-< 
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Vengono più allenii, e sono più disposti a la- 
sciarsi persuadere : ma Lisogna che questi or- 
namenli siano puri , grandi , proprii , ed utili 
alla cauìia , ciò farà che si anuuin l'Avvocato; 
dappòicliè non è bastante che questi ornamenti 
siano fioriti e dolci all’ orecchio, fa mostieri 
ancora che siano di peso e di autorità , che 
siano ripieni di maestà , che impongano ; ma 
sopratutto che le figure è le sentenze, le quali 
voi iàrete entrare nella vostra opera , sieno 
conformi all’ opinione ed ai costumi degli uo- 
mini , ed al vostro subietto. In una parola 
r abbellimento consiste nella pura nettezza del- 
r immaginazione e de’ termini. 

29. Come l’opera di un Avvocato può e- 
gualmente avere de’ difetti che la sfigurano, 
che degli ornamenti che 1’ abbelliscono , egli 
deve far uso del giudizio , per non far entrare 
nella sua composizione , che cose esatte e cor- 
rette , e scartarne tutto ciò che sarebbe mal 
situalo ; questo è il giudizio che dee servir di 
guida ad un, Avvocalo , per ben situare le fi- 
gure , che potrebbero dare ornamento al suo 
discorso. Per esempio se egli si vuol servire 
di una similitudine , bisogna eh’ essa sia giu- 
sta , precisa , che presenti una idea felice per 
la causa, e che se ne possa tirare qualche in- 
duzione utile. 

30. L’ Enfasi o esagerazione , ha qualche 
volta il suo merito in un Aringa; ma non bi- 
sogna che sia eccessiva. 

31. La Metafora può entrare nell* opera 
di un Avvocato; ma se ella è frequente, rende 
il discorso oscuro , invece di abbellirlo. 
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3 i. Vi è molto spirilo nell’ Ir'ónia ; itià 
bisogna che ella sia futa e ben situata. 

33 . Non vi servile inai'.ili epiteti , nietio- 

chè (li quelli che aggiungauo-quafche cosa al 
termine, ai quale voi l’ unite. Una scgueia d’e- 
piteli «nùlla vale , sono essi termini che 'si se- 
guano come attaccali' gli uni'agl’altri , di cui 
uno sarebbe bastante ad espriniere il vostro 
pensiero. Gli epiteti troppo frequenti sono co- 
me un bagaglio inutile, che aggrava il discorso 
ed il rende aiFettato e monotono; , 

34. Vi sono delle figure d’eloquènza , che 

consistono ne’ pensiel-i ^ ed altre che consìstono 
ne’ termini i quali si appricaiio all’ elocuzione; 
tutto ciò dipende dal genio', e dall’ arte del- 
r Avvocato. .• ii .'tf-oji-,;.’ 

35. Quantunque sembra che iriipotti poco ' 
di ornar con figure le ragioni e le pruove di 
una causa , nondimeno, le figure non lasciano 
di rendere le cose, che noi’ diciamo più sensi- 
bili , e d’ insinuarle nello spirito de’ Giudici 
per vie segrete , .incitanti , e piacevoli; 

. . 36 . Una Parlata la quale manchi di, arte 
non? può sostenersi che col peso ed ammasso 
delle sue forze, e colla veemenza del discorso. , 
> , S^.' Un eloquenza fina e Sottile è perico- 
losa all' avversario che la combatte,; poiché 
essciido , per cosi dire , impercettibile , non si 
può prevedècevEgli è piacevole in un combat- 
ti meàtoi riparare i colpi che vediamo a noi di- 
ligersi , e 'discernere ciò che pretende la m.i- 
,110 di un nemico dichiarato, il .quale è nella 
siUiaiione t’di, batterci; ma gli sforzi segreti sono 
tanto pàà pericolosi^, vquauto sono meno appa-^. 


«I. 


Digiiized by Google 



X <■ 


'Lu ' ' ■ ' ^49 

reiiu , è colili che nasconde è varia i suoi 

sforili , sembra avere la libertà di ‘azzufiaisi da 

per tutto, di chiamar >socfcorso , e tènere a ba- ■ 

da i] suo avVèrsario col pròprio contegno. ‘ • 

38. Tutta la forza di Un Avvocato consi- 
ste in amplificare o estenuare le co^e ; qui 
vanno a terminare tutte le figure che entrano 
nell opera stia; ma bisogna ch’egli dica la ve- 
nta per ^parlare o scrivere patUralmentc , for- 
temente, e dilicatamente. • 

^ 39. Non è bastante che una figura sia lu- 
minosa, bisogna che muova e guadagni il Giu^ 
dice, . 

4o- V* ha deir arte a far vedere qualche 
volta che SI ^bita di fciò che si dice , ed ' 
allora la v^là meglio si persuade ; Cqnie. al- 
lorché noi fingiamo di non sapere , donde in- 
cominciare, e dove finirej ciò che bisogna dire, 
b CIO che bisogna fare ; questa specie di arti- 
fizio ha la sua forza, e la sua virtù. 

4i. Rare volte serve la Prosopopea nel 
loro ; im V y4postr(fe ^yi conviene ottimamen- 
te , perche essa eccita , commuove , e scuote. 

1 . Pfonaizioni giuste , naturali , ìot 

sensibili,’ e ben situate hanno tutta la grazia 
possibile in una Orazione. • 

43. È cosa vantaggiosa per auroenUre le 
grazie di un* Aringa , Che si diflTerisca qual- 
che volta di terminare ciò che si è incomin- 
ciato a due , confidandosi per un momento 
alla memoria de* Giudici , in seguito diraan--". 
darne da loro ragione, e per mezzo di qualche . 
ligula destramente situata , separare certe cose , 
laceudo delle giuste eccezioni , e dare come un 
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nuovo as|>ello all' azione irupcroqqliè non, vi è 
cosa , che a&belHsca lanlo un discorso , quan- 
to la varielìi; c come la diyersilà degli oggetti 
è quella die incanta piu gli occhi, cosi la va- 
rietà in una Parlata ravviva gli spiriti ,, prc- 
septando loro sempre qualche cosa di nuovo > 
a cui essi possano applicarsi ed attaccarsi. 

44. Egli è vero, che niente adorni cosi un 
discorso copie le ligure , quando sono poste, a 
proposito; ma bisogna ancora convenire eh’ es- 
se: sono ridicole ed impertinenti, alloraquan- 
do sono troppo, 'affetta te ed ammucchiate, le ^ 
mie sulle altre,; e sopra tutto non se ne faccia 
giammai ainmaàsameu|.o , quando non sieno so- 
ste put^,, da’ pensieri. Le- figure, a parlar giusto, 
sonoidi un. uso beo Umitàto nel T’oro. 

. ;,4 4^. Ramiiientatevi clic di tutte le figure 
le qmdi entrano ip una Parlata , quelle sono le 
più belle , che sono più nascoste, e per cosi 
dire, quasi. iinpercettibili. 

4t). Il gran segreto per bene adoperare le 
figure , si « di studiare e seguire, i movimen- 
ti della natura. 

47. Se vi servile dell’ Iperbole ^ essa non 

sia mollo eccessiva ed usatda pringipulmen- 
te nella mozione degli affetti , e ne luoghi , 
che sembrano dimandarlai Questa figura può 
essere impiegata non solamente por esagerare » 
ma anche per diminuire. • . ' / . 

48. Bisogna che le Metafore \ sieno jm- 
, . piegate a proposito. Esse sono ammirabili nel- 
le grandi passioni ,, nelle cose sublimi , ed an- 
che nelle descrizioni; imperocché portano da 
perlutto la loro iUusiong piacevole e la ior-s 
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2 a che improntano di nnn espressione' figu- 
rala ; ma dimandano delle espressioni vive , e 
che non lascino tempo all’uditore d’ 'intratte- 
nersi , a valutarle , poiché in quel momento ^ 
l’uditore egualmente che l’oratore- è traspor- 
tato da una specie di entusiasmo. 

40- Perifrasi ha la stia Lòllezza , ma 
bisogna che sia rara in un discorso , e che si 
adopri con iscelta e misura ; senza cui langui- 
sce , ed ha una certa freddezza , e puerilità. 

50. Non vi ha cosa che dia maggior gran- 
dezza , eleganza , nettezza , poso , forza , e vi- 
gore ad una Aringa, quanta la scelta de’ termi- 
ni proprii* e convenevoli ; coihe non vi ha 
Cosa la quale le dia più fuoco è movimento y 
che le Interrogazioni , e le Apostrofi, f «. 

51. Jja Definizione y che spiega una cosa ' 
per gli accidenti suoi pfoprii ^ j>er le sue cau- 
se e pe’ Suoi eilètti , si è multo piu nobile ,* e 
convenevole al Foro,. che la definizione la qua-.* 
le spiega la natura di una cosa pe’ suoi attri- 
buti essenziali : questa ritiene il nome di De- 
finizione , quella si chiama Descrizione . Intan- 
to allorché un -terinine non è, familiare , biso- 
gna spiegarlo semplicemente. Tutto lo spirito ' 
di un Oratore consiste in ben definire, cd in 

^ ben dipingere. 

5a. I Rettorici dicono,; c\\q V Enumera- 
^lorte , la Comunicazione , 'la Concessione , la 
Subiezione , la Descrizione , la Gradazione 
la Repetizioney la Prosopopea , YJronia , sono, 
proprie a persuadere; e che 1’ Apostrofe, VE- 
sqlamazione , l’ Imprecazione , l’ Antitesi , la 
Sospenzione , la Reticenza , 1’ Esortazione 
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1’ Itile frutione ^ e la Preghiera sono lé phY 
})ro[H*ie pep tocrare e muovere^ 

53. Le figure tanno due cose , persuado- 
no e .toccano. Lsse cousìsIoik) tulle in una 
maniera di parlare , die non è ordinariamente 
usitata ; ma sono ancora un colpo , di cui ii 
vostro giudizio regoh 1' uso , die ne fai-^e. 

5/j. Vi sia molta concatenazione ed ordi- 
ne nella vostra composizione , non vi sia nièn- 
te irregolarità , e lutto s’ è possibile si so- 
stenga egualmente. 

^ Luardalevi di aminassai'e «passi sopra’ 
jKissi , citazioni sopra citazioni'," ciò non servi- 
rebbe che ad imliarazzare ed oscurate lo sia- 
te della quislione , e turbare l' oidine delle ra- 
gioni della causa. 

56 Non bisogna- immaginarsi , che la bel- 
lezza del discorso ne diminuisca la forza ; per 
r opposito noa v' ha quasi puntò che non ri- 
ceva un nuovo grado di forza col soccorso deb 
r arte : esso aggiunge sempre qualche grazia al 
discorso. Una bella composizione iie foi'tifica' i' 
pensieri. 

5'j.. Ricm-dalcvi» nel comporre d’ rncomiip- 
ciare da qitalciie còsa nobile e sublime V die 
dia un’idea vantaggiosa .deli’ allàre ; d'ì far va- 
lere le cose gradevoli ; di scacciar prontanicn- 
te gli oggéfti òdiosi y e toccare leggierineulc le 
materie dilicate. 

58. Io amerei meglio nn discot.so rozzo e po- 
co terso , che un discorso molle ed elIèniin»lo. 

5^. Attenendosi ad, ima troppo grande* 
purezza , non bisogna però’ obbliai^ i termini' 
propiii cd esseoziali’ alla materia die si tratU.- 
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&ì. Per ben comporre , non v’ è altro 
/:lie saper aggiungere , loglieré , e cambiar a 
proposito, sècoudo il parlicolai'e subietto del- 
la causa che sostenete. Badale da pricfpio alla 
scelta de’ pensieri , ed in seguito a quella del- 
le parole ; ma se voi non compoircte spesso., 
non comporrete giammai bene. , 

^ .Cx. Bisogna avere uno stile .elevalo nelle 
grandi cose , ed uiio stile semplice , ma puro, 
nelle picciole. • 

62. Ahcorcbè voi avrete la più grande £1- 
cilità a comporre , non io tale in fretta ; bilb- 
gnerebbe , per dir così, Iratlenere .questa graii- 
de facilita ; altrimenti late conto cliC la vostra 
composizione non sarà giammai corretta. 

63, Qualunque facilità abbiate a com- 
porre non dettale mai , .scrivete tnlto^ di vostra 
inano; iinperoccbè come essa none tanto pron- 
ta, quanto il pen.siere, dà sempre qualche' tempo 
alla riflessione; al contrario poi colui egi dettiamo 
ci aflretta cd annoja , ed abbiamo a scorno sem- 
brargli di evitare-, di essere lunghi, di cambia- 
re troppe cose, e ’l crediamo come un testimo- 
ne delle nostre debolezze. Per la qual cosa, non 
pensando noi che a concatenare la nostra com- 
posizione , mille cose rozze j ardite , ed anche 
improprie pi sfuggono nostro malgrado; e «lalla ' 
parte di colui , cui dettiamo , se egli è troppo 
lento a scrivere , soventi volle questo ritarcia- 
mento rallenta il fuoco della nostra immaglua- 
zione e de nostri pensieri , i quali non hanno 
piu il medesimo vigore , allorché non sono ma- 
.iiifestali di seguito nel primo movimento 
dello spirilo. Dippiìi , scrivendo noi stesisi , ab- 
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})ianio maggior liLcrlà , poickè siatìao senza te- 
stimoni c senza giudici di ciò che facciamo. 

64 . *' li silenzio grande e profondo , e la 
tranquillità sono assolutamente necessari! a co- 
lui, "cìie compone ; e dirò in questa occasione, 
che io non trovo luogo più comodo per com^-' 
porre che il gabinetto; ivi si è meno dissipato, 
che iu alcun altro sito. È dillicile essere ab- 
Lastanza l'accolto in campagna , o in un giar- 
dino , per ivi poter comporre qualche opera 

, seria. La bellezza degli alberi , il mormorio 
• de* ruscelli, c donzellivi il canto degli uccelli, 
o la naturai curiosità di guardare quelli che 
camminano., o i dilfercnli'oggetti da cui si e 
attornialo , sono continue occasioni di <listra- 
zione , e fanno lasciare il jirincipale obietto. ^ 
Per me- confesso , che tutte le volte in cui ho 
voluto comporre qualche opera , ben lungi di 
aver ivi lo spirito' più attento e piu raccolto, 
'Sentiva che in ogni mopiento <si distraeva per 
la dissipazione cagionata dagli oggetti che mi 
-erano presenti. , - { , 

65. Non vi stancate mai di leggere e ri- 
leggere più volte , ciò chb avete composto ; il 
timore della- coiTezione non trattenga sopra ciò 
la' vostra pigrizia, e non tcmel.é di diminuire, 
j aggiungere , togliere , o cambiare nella^ vostra 

opera. I 

» 66. Uno de’ migliori modi, pei* correggere 
im’ Orazione , o una Scrittura , si è di lasciar 
riposare quést’ opera qualche giorno , r per ri- 
pigliarla m seguito \ come una cosà straniera 
e nuova , e per evitare- la falsa compiacenza , 
eh’ c solita aversi per le proprie nuove pro~ 


t 
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«Juziotxi (i). La correzione non di meno Iia i 
siici limiti ^ e non v’ immaginate, che un’opera 
non possa esseré buona j senza essere stata ri- 
fatta più volte ; u;i primo tratto non lascia 
d’essere qualche fiata nuono, e sovente miglio- 
l’e che il secondo, il quale deve il suo produ- 
cimcnto ad una troppo scrupolosa correzione : 
in una parola tanti cangiamenti in un discorso 
non fanno ordinariamente che diminuirne la 
forza ; del pari che un corpo , il quale per 
essere stato troppo cicatrizzato , non ha più 
sangue. 

67. Evitate la precipitanza nel comporre, 
ed impiegatevi il tempo necessario. Non si può 
ben Comporre un’opera , senza impiegarvisi,il 
tempo coiivenevole ; le opere eccellenti non si 
ialino in fretta , tjualunqiie faciltà vi si abbia. 

Quantunque vi sia una specie di ne- 
cessità di pensare ed; inventare qualche cosa 
da se nel compon-e, pure non è proibito ai- 


(1) Questa norma titovasi gii data dal Venosiiio Poe- 
ta nell; arte poetica ; ma se la , folla degli affari di mi Av- 
vocato pon gli permetlerk .for^pare la smt ■ compòsrzfone 
molto prima che hisogof , per quindi corceggena liopp. 
averla per qualche tertìffo raatiifala , si potrebbe almeno 
seguire Taltro insegnamento dàto,da(>Razio stesso, di som- 
mettere cioè la composizione al giudizio di altri, che con 
60^ mente scevra della passione, che accompagua la pro- 
pria produzione, possa avvertire - tutte le iuesatiezze incorse . 
JÌella medesima 

» 9 i qnìA tamen . . . 

Scripseris , in Metii de.sccndat Judicis nurrs ■ ■ ^ 

Et’patris, et nostras, nonumnue prematur in 'annvm. 
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r Avrocato (Servim de- pensieri altrui , allo-. 
.raquando essi convengono al suo soggetto. 
eviti non di rneno di copiare servilmente alcun 
Autore ; ciò non deve essere che a guisa' d'iini- 
tazione , e rendendosi proprie le cose per mez- 
zo di un nuovo giro di frasi, 

" 69. Una sublime immaginazione per veri- 
tà può eleyare di molto un discorso ; anche i 
té^rmini più poetici e più liberi, non escludono 
la giusta e severa maniera di parlare propria- 
mente , purché aggiugniate ad pssj la foy^a , 
che la vostra Orazione debbe avere. 

70. Quantunque la maggior parte delle 
materie siano state di già trattate , non bisogna 
immaginarsi che non §1 possa inventare niente 
di nuòvo , nè trovar cosa migliore di ciò » 
eh’ è passato per ben detto. La natura non ha 
fatta r eloquenza sì sterile , e §ì spoglia di ri- 
sorse che non potesse bep dirsi piia cosa , chp 

’ una sola volb» , e di una sola maniera. Lo 
"spirilo può in tutt’ i tempi produrre pensieri 
nuovi , dare una nuova forma agli antichi , e 
riprodurli sotto espressioni novelle, che ii fanno 
sembrare più gradevoli. 

71. La brevità ha le sue grazie, e la copia 
le sqe bellezze ; bisogna che 1’ ima e ì’ altra 
.siano impiegate a proposito. 

73. I termini figurati , hanno la loro for- 
za , come i termini propri! hanno la loror* Un 
discorso semplice ed unito-, -fa stimare i terr 
mini propri! , ed il discorso figurato , rende 
necessari] i termini figurati. 

73. È un coiitrasegiio della forza del ge- 
nio , saper estendere le cose ristrette, aume^, 
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le picciole. variare auelle che si rassomU 
giiano. e render piacevoli le cose communi r 
' dipen5e dalle persone, dalle cau- 

se , da tempo da‘ luoghi , da* fatti, dalle 
congiunture , e da mille altre circostanze, che 
51 possono incontrare in un* afiàre; 

74 . I giovani Avvocati , ne* primi anni 
che anngano , cadono ordinariamente in un 
gran difetto , di spargere cioè le picciole coso 

e fio», ornamenti, 

e ligure d eloquenza; di accumulare una mol! 
mudine di Legp , e di citazioni d* Autori e 
Decreti , ed anche di poeti : essi si abbandoi^ 

nano ad argomenti renerair, ed a quisti^ni 

straniere , ^senza badare a spiegar bene e fai 
ponderare le c,rcostauze particolari del fatto ■ 
della loro causa , le quali soventemente rin- 
goi zano il punto decisivo; inoltre essi affettano 

CIO non si potià djre ph eglino avran parlata 
una gran causa. Un solo quarto d’orrdf un’a- 
jione , fara conoscere ciò che si saprà fare è 
di che SI sarà capace : la vera eloquenza non 
consiste , parlare lungo tempo , ^ma a ben 

r.nc, sarà giammai bqn com- 

posta se la composizione non è convenevole al 
SO^rdatevi perciò di servirvi di uno 

f di pelle picciole cause , 

0 di uno ^ile basso, abietto , e troppo debole 
nelle grandi; di unq sUle gajo e giLLo 3 

ZZ T' " doice%^moUe nell: 

cause che cercano un tuono severo ; di minac- 
, ove fognano prcghipre , od altre simili 

• I i 
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cose che devono essere scritte, o dette, a pror 
j>osilo ; questo dipende dalla giustatezza del , 
vostro discernimento. Questa giustatezza con- 
siste ancora a ben pensare , a bene inventa- 
re, a non servirsi die di termini proprii e 
convenevoli , a lare una buona divisione delle 
vostre, ragioni , nd a situarle nell’ ordine più 
opportuno per conciliarsi i Giudici, per istruirli 
e(,persuaderli. 

76. E gran requisito in un Avvocato, il 
saper ben condurre un’ affàre , da ciò dipende 
ordinariamente la riuscita delio stesso ; ed in 
auesto la scienza , il discernimento , la pru- 
oenza , la saggezza*, la riflessione, la penetra- 
zione , ed il prevedimento hanno molta parte. 

177. Nulla dite giammai che urti le conve- 
nienze , e 'non perdetxì mai «di vista il vostro o- 
bietto nel parlare. Parlate la causa , senza ivi 
mischiarvi cose straniere sia nel fatto , sia nel 
dritto, e non v’introducete quistioni , che non 
vi hanno alcun rapporto» 

. 78. Uno stile magro, e ‘per così dire scar- 
vliato, è insopportabile. . 

•I 79. Bisogntt palare secondo il gusto del -tem- 
po in cui siete. Una volta si amavano le cita-*- 
zioni de’ passi Greci e Latini , 'di Poesia , d’ I- 
storia , della Santa Scrittura , e de’Padri della. 
Chiesa ; una moltitudine di Leggi , di Costumi , 
e di Dottori, ed anche di giuochi di motti ma’ 
si è riconosciuto in seguito che tutto questo^ 
non componeva sovente che argomenti comu- 
ni, i quali o non aveano ailàtto applicazione al- 
la causa ,: o -nella gran moltitudine làceano per- 
dio ai Giudici il punto della decisione dell’ 
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fere , cosa che faceuJo onore all’ Avvocato , 
portava pregiudizio alle parti. 11 gusto del no^- 
stro secolo , eh’ è assai più giusto , si ù di par- . , 

lare le cause, fermandosi nelle vere circoslan- 
ie del fatto , e nelle quistioni del dritto , che . 
«iuclle presentano , senza formare degli argomen- 
ti comuni con dillèrenli citazioni, che per nien- 
te possono servile alia decisione dell’ aiTare. Si 
vuole una composizione netta , purgata , pulita) 
propria , nerhusa , maschia , elegante i e che 
non oltrepassa il suo soggetto: intanto non vofT 
rei die del tutto fossero bandite dal Foro le ci- 
tazioni de’ dilFerenti libri de’ quali ho parlato; 
poiché sebbene nulla contribuisce tanto ad or- 
nare un’Aringa, che i passi giusti 'degli Autori 
Greci e lìatim , de’ Poeti , delia Sacra Scrittura 
de’ Padri della Chiesa, dell’ Istoria profana , del 
Pritto Romano, de’ Costumi, de’ Giureconsulti, 
de' Dottori, ed altre citazioni di questa specie, si 
ridurrebbero ancora tutte le cause alla sempli- 
ce recita del làttp e ad una esposizione secca di 
ragioni; Gli Avvocati non vorrebbero più stu- 
diare le belle lettere , nè le scienze , 1’ erudi- 
zione e l’eloquenza sarebbero bandite dal Fo- * 
rò , cosa che ne .avvilirebbe la dignità. A' que-^^ 
sto i gran Magistrati , i quali presiedono alle CórlF 
Sovrane, devono mettere atten^iionc. Si posson 
dunque fare entrare questi jiezzi d’ erudizioni 
nelle grandi cause , basta iche vi si trovi una 
giusta e natqrale applicazione , e che il lutto 
sia posto con arte c moderazione; le Aringhe de’Si- 
gnori Le-Maitre edErard, sono un gran model- 
lo in questo genere d’ eloquenza : ma il ripeto , 
Seguito il gusto del vostro secolo , imperocché , 
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bisogna piacer nei parlare , allrimenti vi dare- 
te invano delle pene incredibili per comporre 
un discorso saviissimo, se questo discorso non 
piace y e non è del gusto degli uditori. 

8o. Non avvanzate giammai proposizioni, che 
sembrano paradossi ; bisogna che ciò che voi 
proponete*, sia aln^ènp probabile ; imperocché 
hon credete che sia permesso dir qualunque co- 
sa nel parlare , q nello scrivere. 

di. Non vi potete ben preparare ad una 
^ausa grande , o picciola , sè non avete pres^ 
comunicazione della produzione del vostro av- 
versario; nè mancate di farne 1-estrattQ, affinchè 
siate pronto ih tutto. Sovente i documenti della 
parte avversa forniscono delle ragioni favorevoli 
alla causa che difèndete ; e d' altronde quelli 
vi servpanno infinitamente per prevenire le o- 
biezioni che vi saranno fatte , e per trovarvi 
le risposte anticipatamente. Gonae questa comu- 
nicazione è di dritto, essa non può, nè dev' es- 
sere rifiutata tra gl* Avvocati , anche perchè 1’ e- 
Spcrienza del Foro insegna che questa comunica- 
zione si fa con tutta l’onestà possibile : ma ricor- 
datevi che la nobiltà della vostra professione non 
permette di prendere tale conauilicazione da un 
Procuratore , che vorrà parlare la causa con- 
tro di voi ; poioliè questa è una disciplina del 
Foro , alla quale ih Signor Avvocato Genera- 
le, sta attento in favore dell’ ordine degli Av- 
vocati. 

82. Se vi servite della sublimità, fittelo con 
moderazione ed a proposito , nè questa subli- 
mità sia eccessiva; imperocché non è bastan- 
te , conie fa il sublime , muovere , trasporr 
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inrè , e produrre nello spirito de’ vostri udi- 
tori una certa araniirazione , mischiata di stor- 
dimento e di sorpresa , il che non è altra cosa 
che parlare solamente } bisogna che un Avvo- 
calo persuada, altrimenti tutta la sublimità, che 
avrà impiegata nel suo discorso sarà niente : 
Sarebbe meglio che la sua OrsTzione fosse più 
semplice, e die persuadesse. 

83. La sublimità non consiste afFatto nc’gran 

molti uniti casualmente , nè nei termini ampol- 
losi ; ma nell’ elevazione de’ pensieri , nel pa- 
tetico, nelle figure , nella nobiltà dell’ espres- 
sioni , e nella composizione ed unione delle 
parole. ‘ 

84 . Bisogna credere , che una Parlata è 
perfetta, quando piace universalmente, e ia 
tutte le sue parti : poiché alloraquando in un 
gran numero dà persone , dilFerenti di profes- 
sione e d’ età , e che non hanno alcun raj>- 
porto di sangue , «è d’ inclinazione, tulli sono 
ngualmcnte tocchi da qualche pezzo di un di- 
scorso , questo giudizio e quest’approvazione 
uniforme di tanti spiriti , altronde diversi fra 
loro , è una pruova certa ed indubitata , che 
il discorso sia stato quale dovea essere. 

85. Quantunque l’ elevazione dello spirilo 
sia piuttosto un dono della natura , che una 
perlèzione la quale possa acquistarsi col soc- 
corso dell’ arte , nondimeno F abito di leggere 
e capire le cose elevate e di occuparsene , è 
come un buono alimento , che fortifica lo spi_ 
rito e gli dà maggior volo. Noi dunque dob- 
biamo , quanto è possibile, nutrire il nostro spi- 
rito di cose grandi e sublimi, cd esser seai^ 


pre animati da qncsli generosi sentimenti clic 
ispirano le grandi idee. .1 

86. La sublimità c la grandezza debbo • 
principalmente impiegarsi nell’ amplificazione, 
altrimenti questa non sarà clic un vano accoz- 
zamento di termini ^ e per cosi dire un corpo 
inanimato. * 

87. Tulle le figure le quali entraiio ih un 
discorso , hanno bisogno di ' sublimità per so- 
stenersi : ma fa mestièri che oltre la sublimità^ 
esse sieno variale ed impiegate a proposito. 

88. Uno stile semplice^ ma corretto, è da 
preferirsi ad uno stile sublime ripieno di di- 
letti ; imperocché una, nobile semplicità non la- 
scia d’ avere il suo merito y ivi si può trovare 
abbondanza , destrezza , prontezza , forza, vee- 
,lnenza , giustezia , eleganza , purezza , e mol- 
le altre cose , che possono rendere un’ Aringa 
solidissima ^ quantunque non sia sublime. 

8g. Non vi ha cosa che avvilisca tanto un 
discorso quanto la bassezza de* termini. ' 

go. Bisogna badare che un perioda abbia 
la giusta misura , voglio dire , che noti sia 
né molto «lungo , né troppo' corto , e nel me.» 
deslmo 'tempo non sia aggiustalo Con grande 
cura ,• che i membri non nè sieno troppo cor- 
ti , eh’ essi non abbiano molto sillabe brevi 4 
e che non sieno grandemente afFollati , questi 
sono altrettanti vizii , che indeboliscono l’A- 
ringa. ^ ■' 

r gì. Tutta la grandezza^ la maestà, lama- 
gtlificeuza , la forza , la bellezza di uu Ora- 
zione' 'dipendono dall’eccellenza della corapo- 
siziouo , che tocca l’orecchio e lo spirito. 
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ga. Quando si dà una. grande idea del pro- 
prio suLietto , bisogna cercarne le cause , e pro- 
varle con tutte le ragioni, che possano formarne 
la dimostrazione. i»i 

93. Se vi volete servire degli argomenti 
comuni, applicatevi a separare ciò die ,vi è di 
buono , da ciò che vi è di; cattivo ed inutile/ 

94. Gli argomenti comuni possono qualche 
volta entrare in un’ Aringa ^ ma bisogna che 
sieno ben adatti , e ben applicati al soggetto 
particolare , che si tratta. Dappoiché gli argo- 

, menti comuni pel Foro sono principalmente 
certe massime di Dritto , che non decidono 
alcun caso particolare , e non formano che delle 
regole generali di equità , le quali si possono 
applicare a tutte sorti di cause , ed anche' 
spesso all’ una ed all’ altra parte ; |a qual co-‘ 
sa ia che queste Spezie di citazioni' sieno di- 
sprezzate e riguardate come un’ erudizione inu- 
tile , che nulla provà'. ■ Sonovi benanche certi 
passi ricavati daglL Autori sacri e profani , i 
quali vengono considerati come argomenti co- 
muni perchè possono conveuiie ad) ogni sorta 
di causa. Se l’Avvocato non fa una giusta ap-, 
plicazione di questi testi alia sua cansa, è mi- 
glior cosa che non se ne serva , dratti la 
Causa con massima semplicità. 1 1 ... 

95. La forza e la bellezza, di Tin’‘Orà-* 
alone non consiste solamente nelle ragioni a 
nelle pruove che l’Avvocato ha cercate é rin- 
venute^ » questa forza e questa bellezza consi- 
stono inoltre in un giusto , e naturale accozza- 
mento di tutte le parti che compongono 1 ’ G- 
mioue stessa. Imperocché per quanto grandi, 0 
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per qiidnto belle sieno le cose parlicolarmenie^ 
se esse non hanno la proporzione regolare, che 
ispira e dimanda la natura , sono una mas^sa ■ 
informe , che urta e dispiace. 

g6. Ncin bisogna sempre attenersi a for- 
mare tutto il suo discorso di periodi armo-' 
aiiosi e regolari. Una composizione semplice 
qualche volta è necessaria ; ciò dipende dai 
soggetti che si trattano. 

97. Riguardo allo stile, ciascun Avvocato 
debbe studiare il suo genio , ed il fondo del 
suo naturale. Taluno riescirà nello stile sem- 
plice e nel mediocre, mentre disgusterà e muo- 
verà pietà nello stile sublime ; qualunque pe- 
rò, siasi il vostro stile mettetevi una purezza 
di espressioni e di linguaggio , senza puerili- 
tà , senza bassezza , senza enfasi y e £>enza mai 
perdere di vista il buon senso , die debbe re- 
gnare in ogni sorta di stile. 

* 98. Non si possotio afiatto additare quali 
passioni 1 ’ eloc^ueuza del Foro debbe eccitare 
nel cupr de’ Giudici ; poiché ciò dipende dai 
difl'ereuti subieltL, che tratta e maneggia TAv- 
.■vocato. 

9^. L’ esercizio frequente della composi- 
zione e la via più ordinaria e più sicura per 
acquistarsi 1* eloquenza ; ed è per questa via y 
che Demostene e Cicerone arrivarono à quel 
grado di perfezione , che loro ha meritato il 
nome di Principi dell* eloquenza Greca e Ro- 
mana. 

100. Parlando, o scrivendo, si dice e Si 
scrive sovente o troppo , o assai poco. Il 
ute^zo f che bisogna adoperare è conosciuto da 
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irodie/ persane 1' hirsiieri perciò lUi discer- ' 
liJineljto esalto ed in, a fij)elicii 2 a Junea ; daii- 
1 K.IC .e lutto no che è sovercJ.io mJ ragiouL 
nieiilo e uella coudolla , è jidicoJo. 

« 1-ia vera' eJo(|Uei)za tonsiste , a dire 

di d?f l‘'« l'aturalc 

di dille e sclunre la i.iu cljJlicile, nia eeual- 

inenle piu' gradevole. Studiate adunque hf ua-‘ 
ura delie cose ^ ed il loro vero carallére per 
esprimerle lu un modo adattato ; studiate Le-, 
uanclie il vostro naturale per seguirne la pen- 
denza ; non Io forzate giammai nè iutra])i e«-' 
de e cosa superiore alle proprie forze ; non af- - 
Iettate maggioi: arte di quella die il vostro genio 
ne può avere. . . ° 

102. Bisogna accomodare il discorso alla 


l;ortata di coloro cui si parla ; T^rocci^ 

maiT"* stimabile, allora- 

quando è male a proposito impiegata , ed i 

mor!Tarir“‘' P®'' P^-' 


latore parla. j, ^ 

freddm ‘ ® 

propoi zionale alle 
S ma .senza es- 

tSw attaccato a^veiuir- 

io5. Quando lo stile non è naturale de •' 
genera sem, ire nel carattere basso ed abietta' • 

ì!e ò V"'ì *“^*‘"Vtà aflèltat. e_ ridicola r a fine 

Iteti a ‘ 1 mettete il vostro studio a 

■ pensare le cose deguameiile, ed a non servirvi 

di altre parole che di quelle le quali sono 
atte a comspoiidere alla- digmlà del suggello 
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loG. X.’ espressiiiiie s' liivolvc la ul>a folla tlv 

parole , allorché 1’ ilami^gi^:^^i.oae è IvopiX) nva, , 
e produce un al>l)oadaiiza di voci sni>erflue , 
^he nulla 'aggiuugoao alle Pi nne 
cade neir aatanaiuenlo e nell oscunU , allo a- 
nuaado i’inimag.uazione non premute che idee 
c-onlu.e e mal digerUe : cade fiuahaenle 

lauiiiiorc- e uell’aridcxza , aUoraipiando 1 im- 
maginazione è fredda ed ottusa. Queste sono 
altreUante estrennlà , che bisogna evit.ire pc 
miàiito è possibile : ma per rmsciryi pei Iella- 

r,;,c bisilgna'avere delle <l»«lUà a.e .o.. d.- 
pendono d, eoi , e eW Heev.ai.io 
Si 'diviene intanto eloquente a lorza di latic.iy 
e si possono rettificare le proprie , rego- 

lare i’iimniagi nazione e lo stile', con 
studio, con la fedeb imitazione de sommi Oia- 
tori, e con i gaggi cousiglu 

^ 107. Non è poco nell eloqnen*a ^ 

pero do che può essere trasourato , e ciò cl>e 

debhe esserlo assolutamente. or- 

108. Non vi bisogna minot gemo per 01 
dinare'le cose , che per invernarle. 

I.OQ. La Verace eloquenza non abbaglia ab 
fatto, nè giammai sorprendo-, poiché aessa j in- 
sinua a poco a poco nellq spinto. ^ 

,,o Le lunghe Aringhe non sono pm deP 
gusto del nostro secolo; oggi si vuole qualqhe 
^pensamento solido e reale , che s. 
poche parole. Tnttociò ehe n fiT 

discorso, diviene nojoso e pesante agli udOon^- 

fd Che nel Fdro debbano evitarsi le lunghe dicerie 
^ ed esuanee-quasi al subicUo , desso e pri*- 
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che la' vél'a eloquenza abbia 
Èòiid>tè c sostanza , .e non già solamente ap- 
parenza e pulitezza; fa d’jiopo che dessa, tra- 
mandi sda luce fin al fondo del cuoi-e , e per- 
suada gli animi j »iap|>oicliè . J^, eloquenza altro 
non e, che rarle di spandere P eleganza sopia 
Ciascun soggètto atto a^ persuadere., < , ^ ' 

II2, Quantunque tutt’ i maestri dell’elo- 
quenza^dicessero che il più giusto di tuti’i pe- 
riodi è il quadrato^ per servirmi de’ loro ter- 


dente cons glio, ma che pet esser l»reve‘deÌ)besi. spefvate il 
complesso delle Mgioin, Megliendouè solamente poche^questo 
il, crederei en errore ; iWrofccliè dovendosi persbaLe a 
molti, -diTepi forse fra loro di giddizio e di pensare, è 
necessario che si adducano tuttedé ragioni, e 'gli àrgo- 

menm’i ’’ P®" F^^^dei^e uguSi 

Tx aT l^k lettera 

XX del i. Libro diretta à Tacito, discorrendo su tale 

quislione , se m uii Avocato cioè sia piìv Jode\'ole Ja 
copia -o la suettezza del ^re ,** sostiene la prima , ramo- 

fnagmer ègregius i frenimnìrr egi ^ frequi-rtter jiidwavi , 
ftequenter m constilo fui. Miud aU^ movet t oc plerum- 
que partxB. irahunt. sutd hominum 

i T? quifai^dem^ctuisam fi- 

mal audietunt , s^c diverstidi i interdwn i^m , sed'ex 

iZTJr TT^ Priaiferca sfìw quisqms 

iwentwnt /aoet , et quasi foi*tìssìmqm mipketitUr] quum 

Ta TosTo T '' ngnoscant. Che 

LuW “ rapportata, regeda dice ragion 

S -J sostane 

essei questo il giadizio degl’ inerti cui non bisogna atlen- 
d^e, ecco le sue parole; At est grador acl7n, 
revis. Est ,sed tnmibus quorum dA/cinm ^ dcsidìàmquc 
quasi judirnim ivspiccre ridirulum est. Il Tr, ' 


mini' nondimeno io stimo éhe F Onrtoi c del>t>af 
considerare die T miirorniilii è nojosa ; che so>- 
novi de’ pensieri die dimandano espressioni, lun- 
che • altri die ricercano espressioni succinte , 
e che vaie più qualche tiata non seguire le re- 
dole ordinarie, die cadere nella oscurità, o al- 
terare la forza del discorso , per riempire a 
puntino la forma del periodo, 

ii3. Per quanto arido sia un soggetto, if 
genio lo imo rendere abbondante -, questo e una 
sorgenle di pensieri , un fuoco che anima, die 
risiilcnde, e die si accresce, meno pel suo sug- 
oello che per se stesso. Lo studio in vero può 
lortiiìcàre lo spirito, e P arte può supplire lu 
natura t ma bdogna coMchiudereklie 1 eloquenza 
Uliva di un gemo lelice, è tardiva, e die all in- 
fuori d’invecchiarsi nelle imhbliche azioni, non 
pub licosa che sia degna di alta rqmtaz.cmej 
in una parola , ogni Oratore che non a via un im- 
iiiaginazionè Iccpnda , non.jpotia gian n ^ 

coinimirc. Si può renderei imtnaginazioile pia 
4ecoiida di quel, che sarebbe 
bainiiiaiidola colla lettura delle buone q»e , 
da,,|,oicl.è „ 

divieni capace di pnidurre buon 

glioràndost con de’ sub , degl ingrassi , ed aU 

tri disposizione, ossia la giusta si- 

tuazione delle parli di una Parlala » 

tura, reca non solo gran purezza » 

ma beiiaiicbe una gran bellezza ; m ciò si debbe 

mellere massimo studio nel , 

ii5. Siccome ciascuu pittore Uà la su» 
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maniera , ciascun Oratore ha il suo stile par- 
ticolare. 

1 16 .' Si divide ordinariamente-' lo stile in 
semplice , mediocre , ed eccellente: il semplice 
non. ha alcun ornamento^ il mediocre ne è sparso, 
r eccellente ne è ripieno ; ma un Avvocato si 
esamini bene , e non esca mai dal suo grado. 

is'j. .Bisogna evitare, H più che è possibile, 
4e parentesi , soprattutto aJlorcitè sono lunglie, 
dappoiché esse interrompono 1’ ordine ilei di- 
scorso', dissipano T attenzione dell’ uditore, e 
gravano la sua memoria. Tutto al piti si può 
^lermettere qualche parentesi di cinque , o sei 
parole ; fa mestieri benanche che non si hsì-' 
jio^troppó spesso , e die si tratti di cosa co- 
sì essciuiale , che non sia permesso di ominet- 
Xei'la , ovvero che la parentesi stessa sia ne- 
:Cessaj'ia iiU’ intelligenza del discorso. ' 
y. ii8. Procurate nel .comporre che le parti 
ijiiù deboli del vostro discorso sieno sopportabili, 
.e che l’uguaglianza di senno si conosca iiell’i- 
nuguaglianza della materia; procurate di animare 
Ja vostra opera con la forza d^lle ragioni , con 
l’energia de* tèrmini , e coa'Ia veemenza delle 
figure di variare gli ornamenti ; di c<»ndurre 
naturalmente le applicazioni e fare in modo 
jche esse sieno ben adatte ; e di passare destra- 
mente da una materia ad un altra.'’ 

ii 9 < L’ espressione è la più difficile dote 
dell’ Avvocato , poiché senza di essa non si 
formano che vani pensieri ,«i quali-non 'possono 
disporsi , e mettersi in chiaro. Ma l’espressione 
sarà bella se vi esprimerete nobilmente , e se 
prnprete le cose che dite ih modo da guada- 
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gpare Jo spirito ed il cuore; -in ciò consistono 
tutte le figure deli’ eloquenza , le quali altro 
non sono c(ie certi i^iri nell' espressioni e nei 
pensieri, insoliti ad usarsi, che sorprendono 
che piacciono , clfe urumoliscono il cuore , ed 
eccitano le passioni. 

, i 30 j Se parlate da accusatore, la vostra 
composizione debhe essere ardita e severa , 
dovete eocilare lo sdegno de' Giudici , inspirar 
loro tutto 1' orrore che presenta il delitto , e 
reclamare la giustizia ed il rigor delle Leggi, 
dappoiché l'accusa Ipude a far pronunciare una , 
pena, il che è sempre combattuto dalla dolcezza* 
• e dalla clemen;ia ; per Jo contrario poi se di- 
iendele un accusato, la vostra composizione deb^ 
be essere più dolce , più umile , e meno ani- 
mata-, imperocché desga segue i sensi dell' ii- 
manità e della clemenza, ‘ed il timore che 
si ha di condannale qual reo chi sarà torsi in- 
nocente'. 

Ecco le regole che ho raccolte sulla cora7 
posizione in generale. '■ 

Ecco qui poi le altre che ho rinvenute 
'sulbi maniera di Iwii comporre ^ciascuna parte 
di una Aringa , o Scrittura. Un Avvocato debhe 
-osservare cijique cose. \ 

ì. La prima ù di trovare ragióni atte q 
persuadere e convincere. 

2. La seconda è di dare a queste yagioni 
una conveniente e metodica disposizione. 

3 ., La terza di dare alle medesime un bel 
torno, che colpisca e s'imprima nello spirito. 

4. La quarta di trovare i mezzi onde ren-; 
dere sensibili i cuori de' Giudici. 
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5. La quinta ed ulthiia , di pionnnzwrc 
cou grazia e con Ibrza la propria Ariltga. 

\ Di qui si può cotuprendcre che uiiu Aringa 
ha cinque parti , d*Esordio , il Racconto o la 
spiegazione del Fatto , lo Stahiliraento' delle ra- 
gioni , la .Confutazione , e la Perorazione. ' 
.Siccome ciascuna di queste parti ha ‘le 
proprie regole per la composizione, desse saran 
proposte pavlitamente. - 

’ REGOCB dell' BSORPIO. '' ' 

I. Non 9Ì possono dare molte regole ge- 
nerali |)er i Proemi delle Aringhe, ciò dipende 
dall’ abilità dell’Avvocato: bisogna Sopratutto 
che desso sia estratto dalla causa , e non già 
da un argomento comune , ciò è -quello che i 
Reltorici chiamano Pi’-oemii estrat^^ti ex viscerihtts 
causae ; i quali solaràeute convengono e piac- 
ciono. ^ , 

a. La qualità della causa che si parla debbo 
regolare- la luugbcz:^a dell’Esordio: ma badate 
bene che questo non sioL^nè troppo -lungo , nè 
jtropjio comune. 

3. Vi sono delle cause nelle quali 'non bi- 
sogna fare un Esprdio ' formale ma entrare 
subitamente in materia , nondimeno in mudo, 
che si annunzii insiememeute qual’ è 1’ ohietto 
di cui si tratta-, altrimenti' ciò che dice 1’ Av- 
vocato fa poca impressione sullo spirilo dei Giu-- 
dici e, degli altri uditori, dappoiché non si 
mettono dessi alla portala di comprendere ove ^ 
tende il principio del^scorào. Un Esòrdio yago 
jl quale non presciitaia giusta idea della causa 
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coiifomlfi gli invece di pi^^pararli a ciq 

che si è per dire. . p ^ ^ ' 

4. Bisogna convenire che l’ Esordió , è una 

delle più importanti parti dell’ Afinga , non solo 
perchè dà la prima idea della causa*, ma. Bensì 
perchè da quello (comincia T uditore a giudir 
care del merito i, dell' Avvocato ; per là qual 
cosa bisqgna imjpiegarvìtulto ciò che l'eloquenza 
possiede di bello : ma però non. vi pi riuscirà 
maij se l’Esordio non è, estratto dal seno della ' 
cansa, dai luoghi, dalle persoqe , e da mille 
pitre circostanze , che s’ incontrano in uno af- 
•fàre : fa d’ uopo inoltre eòe desso risplenda 
per lo torno e le nobiltà delle espressioni , 
ebe sorprenda per la novità de’ pensieri, e che 
sia grazioso, piacevole, ed insinuante ; ma nel 
tempo stesso dehbe essere grave « sospensivo , 
ed imponente., dappoiceb^ la .>inaestà ..delrdir 
scorso rende pna favorevole opinione di colui 
che parla. * 

5. Gli Esordii fatti cOn arte sono meno 

necessari! nelle Scritture , -p Allegagioni. Me- 
gliq qualche volta entrare imtùantinenti in. ma- 
teria nelle opere di questa' qualità , nondimeT 
no dopo aver annunziato ronretto della càusa. 
Non vi servite dunque di Eroemii artificiali , 
priucipalmeiite nelle pause, che si’ decidono 
.all’ udienza quando volete, servirvene bi- 

•sogna che qugUi.sienó gravi , elevati , nobili, 
e se è possibile inerfetti,* dappoiccnè questa 
parte sofÌTre, la 'mediocrità, meno di tutto il rfi- 
Stp del discorso. ' ' • . t 
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' f JIBCOIjB dell esposizione j O iPIBOAZIOHS 
, ' DEL FATTO. , , 

■ I- L’esposizione, o spiegazione del Fatto l' 
debbo seguire l’ Esordio. , 

L’ Avvocato nella recita del Fatto' e 
della Contestazione debbe essere chiaro , netto, 
preciso, semplice , e, quanto più breve potrà, 
senza' che iierò' questa narrazione sia insipida 
e languente : perloccliè potrà framischiarvi al- 
cun ornamento , e qualche tratto di eloquenza 
ma Recinto e che non impedisca l’ intelligenza 
del Fatto stesso;'? ’ 

' 3. ''Non basta istruire il Giudice del Fatto 

d» una causa , è necessario benanche istluirlo' 
dell aflàre che si difende ,ma senza 
oiiendere'ia verità. 

4 . È buona cosa rendere gaja la narrazio- 
ne con qualche figura di eloquenza , onde non 
amiojare i Giudici e gli uditori. 

6. Nello, stesso modo che vi sono molte 
verità rese incredibili per qualche bizzarra cu‘- 
costanza , così vi sono, delle falsità che hanno 
molt apparenza, di verità ; “ pbrlocchè in’ certe 
occasioni l’Avvocato non debbe meno sforzarsi 
di persuadere il Magistrato sulle verità costanti, 
che sulle verità contraffatte e simulato. 

6. Nella sposizione del Fatto dite solamen- 

te CIO che è sufficiente all’ intelligenza dell’af- 
fare , badate intanto che la. troppo brevità e 
jirecisione non 'renda oscuro c confuso il di- 
scorso. .. ‘ 

7 . Io non porto il parere di coloro, i quali 
gredono essere necessario di narrare un Fattq 
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secondo roidirie con cui è avvenuto. 
tiene al dovete ed all’ abilità dell’ Avvocato 
esporre il FatlOLuel modo che giova alla sua 
causa , pur tuUavoIta senza alterare la verità. 

8. Se una parte del Fatto ci è favorevole, 
ft 1’ altra ci è contraria , lo stalo della causa 
darà la norma se fa mestieri congiuttgere Lullo 
il Fatto, o distiirguerlo "per le dillèrenli epoche^ 
•Tutto questo dipende dal giudizio ,e dall’ abi- 
lità dell’Avvocato. 

9. Bisogna evitare i lunghi ragionamenti, 
jnella recita del Fatto , onde non immischiare 
le ragioni col Fatto stesso ; ciò interrompe la 
seguela della' narrazione , e ne fa perdere di 
vista l’ ordine e la concessione. 

xo. Se siete obbligati a ’suppriraerc dei 
fattile se non avete la libertà di ili re tutlociò 
che vorreste per la dilesa della causa , sia 
per rispetto di qualche persona tlistiula , contro 
la (|Udle il vosero cliente lia causa, sia per- ri- 
spetto de’ Giudici e del loro , latelo di maniera 
che il Magistrato resti peV.Miaso che , Voi soppri- 
ii)elc per prudeuza ciocché jia[)cte con certezza: 
ina se per Iq contrario il dovere v’ impone in- 
dispensabii mente a dire qualche cosa incivile 
contro alcuno , bisogna che ciò si taccia coll 
grande circospezione j di modo che i Giudici 
e gli uditori sieno convinti che vorreste na- 
scondere e non diie tali cose , e che la sola 
forza della verith ,e la difesa del cliente vi ob- 
bligano a dirle ; ma tutto ciò sembri involon- 
tario , e che non si possa imputare all’ Avvq- 
(cato alcuna malignazione. 

tt. Guardatevi dal dire per la difesa del 
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diente, ciò che farà mestien tacere ed abban- 
donare ad un eterno obbllo ; dappoicliò tali 
cose ^ nel nuocere alla controparte , ricadereb- 
bero sul cliente vostro q pregiudicarebbero 
al suo onore , o suoi interessi. 

13. La narrazione, o la sposizioiic del Fatto 
e come 1' anima di un' Aringa ; bisogna dun- 
que jnettervici, tutto lo studio possibile per ren- 
derla perfetta ; ma tale non sarà mai , se nori 
purarete di allontanarne tutte le circostanze i- 
nùtili e straniere, se il racconto del Fatto nou 
è ugualniente chiaro , e se non aggiustate le 
cose in tal maniera , che ciascun punto del 
Fatto contribuisca alla vittoria della causa , sia 
phe Venga ricavato dalle persone , dal tempo , 
dal modo , dal fine , e agalla cagione , sia che 
venga tratto dall' azione istessa. 

i3. Da queste osservazioni risulta che la " 
sposizione del Fatto ‘di una causa , debbe avere 
cinque principali qualità. / 

i/|. In primo luogo, debbe essere breve 
e succinta , dappoiché l' intelletto pudica sopru 
le specie delle cose , q sarebbe dilUcìle che 
caricata la memoria pe rimanesse libera la men- 
te , essendo lunga e prolissa la spósizione del 
Fatto;* ma se qualche .fiata il fatto è Imigo, per 
la qualità dell’ afiare parrà sempre corto allor- 
ché l' Avvocato si versei’à sulle cose necessa- 
rie , evitando le inutilità . le digressioni , e le 
ripetizioni. ' ' 1 ^ 

i5. In secondo luogo , la narrazione del 
Fatto dehbe essere chiara, dappoiché la chia- 
rezza contribuisce a far intendere ai Giudici , 
p si ascolta ordinariamente senza noja ciò che 


s’iljtende senza pena; la sposiziou del Fatto avrà, 
questa pci lezione , se vi serberete F ordine. 

16. In ler^o luogo, se i fatti non swiio co-' 
rfantemeiite veri, debbono essere per Ip rnem^ 
probabili ; iinperoccliè bisoigua disporre i Gin- 
ttici ad accogliere favorevolmente le conseguenze 
cbe si vogliono trarre da mielli , ina è di(l,icile 
che ottenga favorevole sunragio quella parte 
che ha aildotti de’ fatti incredibili. 

17. In quarto luogo , la narrazione del 
Fatto debbe muovere , e convincere, dappoiccbè 
il giudizio de’ Magistrati uon si foiyna meuo sulle 
Idee le quali presenta la narrazione , che sulle 
idee che vengono dagli argomenti , e le primo 
ìmmagioi fanno sovente maggiore impressione. 

18. In quinto luogo filialmente , la sposi- \ 
^^ion del Fatto sia elegante , variata , e piacer 
yole , così non s’ aunojerauno i Giudici, e star 
vanno attenti. 

JVEGOLE DELLO STABILIMENTO DELLE RAGIONI. 

1 

1. I Rettorici chiainano questa parte del 
discorso \ai Confìnnazione ^ e nel Foro la chia-r 
iniamo Stabilimento delle ragioni della causa. 
Questa parte dell’ Aringa consiste nel dedur- 
re le ragioni , che possono pruovare la pro- 
posizione as^iuuta , ed assicurarpi il suffragio 
de’ Giudici. 

2. Dopo la sposizione del Fatto , bisogna 
stabilire lo stato della quistione in termiqi pre- 
cisi , succinti c chiari , ed in seguito fa d’uopo 
ripartire le ragioni ; dappoiché la divisione ajuta 
ja ppmoria del Magistrato e dell’Avvocato : des^ 
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incora facilita l’ intelligenza della causa i c fc* 
comprendere in un sol punto ai Giudici cl»e 
cosa hanno' a decidere , il piano della tlifesa e 
V gli oggetti che dovrà contenere : perlocchè fa • 
mestieri che la divisione delle ragioni sia giu- 
sta , nuova , semplice , e di poche ]>arti ; di 
suddivisioni poi , faten'e meno che potete^ 
dappoiché esse cagionano della oscurità. 

3. Tutti gli argomenti , che possono for- 
mare la difesa di una contestazione , possono 
ridursi a due specie ; ah uni di latto « altri di 
diritto. 

4- Bisogna difendere la causa con le par-t 
ticolari ragioni di essa , e non già con degli 
argomenti comuni. Queste ragioni particolari 
dipendono dalie persone , dal Inogo , dal tempo 
c da tutte le circostanze dell’allàre> da queste 
circostanze nascono le quistioui di Diritto che 
possono formar parte della causa. 

5. Quantunque la causa vi fornisse di ra- 
gioni in gran numero, purè servitevi delle mi- 
gliori delle pili solide , e delle più decisive; 
ilappoicehè se he proporrete una moilitudiiie , 
desse annoieranno il 'Magistrato perderanno 
la foj za loro , e piuttosto che giovare , nuo- 
ceranno alla causa. .-j. 

ti. Sonovi delle cause di per se cosi invilup- 
pate ed inU’icate, che disgustano a prjma vista 
e sembrano, per così dire , odiose ed ingiuste 
ai Giudici. L’abilità dell’ Avvocato consiste 
nel rendere chiare è lucili a decidersi tali cause, 
ed insiemeniente nello , spandervi, degli orna- 
menti , onde renderle gradevoli ai Magistrati : 
senza tali cose questi sì aimojeranno , e non > 
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metteranno alleiulonc a ciò die si dirà loro,; nè? 
si giungerà al line -clic l’Avvocato si debbo 
proporre , cioè di disporre il Magistrato a dare 
un l’avorevole giudizio j>el cliente ebe si difende. 

>7. Non è inen ridicolo impegnarsi a pro- 
vare una cosa costante ed evidente, che il vo- 
ler provare esser giorno nel pieno meriggio, 

Le migliori c più solide ragioni nascono 
ordinariamente dallo stesso affare che si difende; 

{ )iù quello è buono, più è fornito di ragioni: 

’ accozzamento però , e la spiegazione di que- 
ste ragioni dipendono dall’abilità dell’ Avvoca- 
to , come egualmente .dipende dalla sua abili- 
tà di far valere tali ragioni presso i Giudici. 

9. Gli argomenti ricavati dalla Legge di 
natura sono tanto più possenti quanto sono 
semplici ed insinnanti. 

10. La forza e la bellezza di un’Aringa 
non consìste solamente' nelle ragioni e negli ar* 
gomenti , che l’ Avvocalo ba rinvenuti. Questa 
forza , e questa bellezza consiste benanche nel 
disporre , e presentare tali pruove in un ordine 
giusto , e naturale ; imperocché per grandi e 
beile che sieno differenti cose prese ciascuna 
particolarmente , se desse non hanno unitamente 
questo accordo ed armonia , che ispira e do* 
]uanda la natura , non sono che una massa in- 
forme , la quale annoja e dispiace. 

II. 11 corpo di un’Aringa che si chiama 
nelle scuole la Confìrmazione consiste in due 
parti principali, nello stabilimento delle ragioni 
ed argomenti , e. nella risposta e contntazione 
delle obiezioni delKav\tersario; vi si può aggiuH- 
gere una terza parte , die è la Replicò, 
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^ < 2 . jf*rima <li formare gli argomenti , la 

ineslicri die conosciate e ponderiale cjiiali qui- 
stioni^ di Dritto possono nascere dal Fatto. Clic 
se queste quistioui di Dritto non vi sono troppo 
note , .cercatele ne’ luoghi ove possono essere^ 
e negli Autori , che le hanno trattate : stalii- 
lite però sopratutto lo quistioni di Dritto il piìk 
che potete sopra principii' e massime ; stahi-* 
liteie sulle Leggi liomane , i Ctinoni , le Con- 
suetudini i le Ordinanze , la Ginrisprndeuza 
degli Arresti -resi in i<>nna • di regolamenti , o 
in casi simili, e sulle autorità de’ migliori Au- 
tóri e Dottori cosi del Dritto Civile e Ca- 
nonico , che del Dritto Francese raccogliete 
tulio quello d»e può appropriarsi alla vostra 
causa , lua in modo che Lutto trovi una giusta 
applicazione al Fatto particolare. Dopo l'atto ciò 
componete fàcilmente la parte dell’ Aringa che 
chiamasi Conjìrmazione ^ seguendo le regole 
dell’ arte. Accade ancora spessissimo che nel 
fervore della composizione , l’ immaginazione 
fornisce alcune ragioni le quali » non si erano 
dapprima presentate alla mente. f 

i3. Vi sono due sorte di argomenti, i pri- 
mi-naturali , gli altri, per dir così , artificiali; 
i primi si presentano da se , gli altri nascono 
dalF iuvetazione. 

i4- Poiché in fatto di lite no» v’ha ve- 
rità , che non sia contraddetta , è necessario di 
ragionare le proposizioni , che si avanzano. 

i5. Se una proposizione non è ragionata 
per ogni lato , fa d’ uopo passar sotto silenzio 
gli argomenti debili , ovvero se questi si deb- 
bono adoperare , bisogna unirli con molti altri. 
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16. È mi «•fièno del (rdento , sfiliate gÙ 
argomeiili al proprio luogo , ed ove possoutf 
toipiie. 

17. Se diate jiassi di Antidiilà , Istoria, 
e Belle Lettere l'a mestieri l'ailo con sodo e 
ponderato gindirio. Tali dtazioni non sono piiV 
del gusto del secolo nostró ; intanto non si deb- 
bono bandire indistintamente ,nia osarle sobria- 
mente, e situarle a proposito, 

18. Bisogna mettere tutta l’attenzione pos- 
sibile nel citare le Sentenze i-ese in altri alfari 
per servirci d’esempio , perebè rarissiinainente 
si^ trovano giudicati resi in casi uguali ; la più 
piccola circostanza ne cangia F applicazione , e 
toglie la Sentenza che si cita dalla spezie della 
causa , che si difende. 

19. Una sola Legge, un solo articolo «l’Or- 
dinanza o di Consuetudine , un solo Arresto,* 
una sola autorità d’ un Dottore , una sola di- 
sposizione Canonica , che avrà giust’ applicazio- 
ne alla causa , farà più grande ellètto che una 
moltitudine di queste stesse autorità vaghe , ge- 
nerali, e stianiere. 

20. Vi son delie circostanze di fatto , die 
separate e disunite , sono incapaci di costitniref 
una ragione ; ma se esse sono riunite insieme,- 
faranno un solido argoniimto , e qualche fiat» 
una pruova completa. 

21. Come le Allegazioni , o Memorie sona 
il compendio del Processo bisogna che sieno’ 
brevi , altrimenti i Giudici cui vengono pre- 
sentati), se ne disgustano al solo vederle, e iiow 
le leggono afialto. Intanto il timore dì essere 
troppo lungo non vi faccia cadere in un altro 
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intonVètiionte i clip è di divenire oscuro , ed 
omeltere qualche fatto , o ragione essenziale. 
La precisione consi.ste nello scartare lutto ciò 
che è inutile , nell' evitare le circollócuziooi » 
e le lùpetiziòni : del resto, un opera non è 
giammai lunga alloraquando non v' ha cosa che 
ne possa esser tolta. Non sunt longa qui bus 
nìhil est quod dem'ere possia. Le Memorie 
stampate dimandano sopratutto molto ordine e 
purezza , maggior scelta nelle espressioni. Per 
me io riguardo un Allegazione benfat{:a, come 
un capo d' opera dell’ eloquenza e dell’ abilità 
dell' Avvocato. 

aa. Se fate delle Allegazioni per Cause 
d’ udienza , abbiate cura che il vostro cliente 
non le distribuisca , se non dopo che avrete 
parlalo ^ altrimenti i (Giudici non vi ascolte- 
ranno con attenzione , lusingandosi di sapeie 
P affare , e che non direte altro , di ciò che 
e nelle Allegazioni. Non avviene così nelle istan- 
ze e difese in "iscritto , poiché un Avvocato! di- 
fende il suo cliente , col ministero della penna, 
e non con quello del a parola. 

s3. Le ragioni ricavate dalla procedura 
sono considerevoli per la difesa d’ un affare 
'dappoiché vengono estratte dalle Ordinanze 
de' Ke fatte per regolare il procedimento nel- 
r ordine giudiziario. Serventi volle con le ra- 
gioni estratte dalla procedura Si supera un af- 
fare che si perderebbe pel merito intrinseco ; 
questo è quel caso in cui si dice che la forma 
ne porta via la sostanza. 
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KF.OOtK DELLA CONFUTAZIONE. 

1. Queste regole consistono in rispondere 
solidamente alle obiezioni dell’ avversario , ed 
almeno diminuire e infievolire ciò die egli 
avrà detto per distruggere le ragioni di cui 
vi siete servito per istabilire la giustizia della 
vostra causa , ed in tal modo le ragioni , che a- 
vete spiegale néila Confirmazione rimarranno 
vittoriose j in ciò consiste tdtta la lorza dell e- 
loquenza e dell’ abilità dell Avvocato. 

2. Alloraquando pili obiezioni sono debo- 
lissime bisogna confutarle tutte insieme , e non 
separatamente sopralutto se esse partono da 
un medesimo principio; altrimenti si cadrà 
in ripetizioni nojose. Se poi suppongono cia- 
scuna differenti principii, bisogna discutere le 
une , dopo le altre , e così dividendole se ne 
diminuirà la lorza. 

3. Sonori delle cose così grossolanamente 
opposte ed obiettate, che non v'ha altresì bi- 
sogno di argomenti per confutarle ; esse non 
meritano che il disprezzo : questo si può so- 
lamente £ir sentire , ma leggiermente. 

4 . È un difetto T intraprendere a combat- 

tere ogni sorta di dilRoolta , imperocché si 
rende in tal maniera sospetta la causa ai Giu- 
dici ; e spesso avviene ché le cose le quali 
dette su due piedi e senza preparazione , non 
avrebbei'o lasciato alcun dubbio, perdono tutto 
il loro credito per la troppa precauzione , che 
vi si mette; dappoiché sembra che l’Avvocato 
confessi in certo modo , aver bisogno di tutte 
queste cose.- * 
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5. Quando non potrete negare un fatto , 

che vi viene opposto, bisogna procurare di far 
vedere' che non se ne può tirare alcun indu- 
zione ristringersi al Dritto , mostrare che 
la causa non si decide per un tal fatto , ma 
con ragioni di Legge. , ' 

6. Bisogna che uu Avvocato abbia' pronte le 
risposte ; poiché sovente ciò , che egli avea 
pensato , e ciò , che aveva preparato per la 
difesa della causa diviene inutile , perché la 
causa tu tt’ assieme si trova cangiata d’aspetto. 
Per questa ragione , siccome un. Pilota deve 
essere sempre presto contro diverse procelle, 
che possonò farlo deviare dal cammino , cosi 
Un A'^vOcato dev’essere sempre pronto a tutto, 
ed in istato di regolarsi secondo il sistema e 
le ‘disposizioni , che presenta il suo avversa- 
rio. Or egli é necessario, perciò che si avvezzi 
a parlar su due piedi': ina per parlare senza 
preparazione , bisogna 'che egli possegga pei - 
Tettamente la causa ; che sappia a fondo i prin- 
cipii del Dritto Civile , Canonico , Francese , 
e Consuetudinario, le Ordinanze , e le Sentenze 
di regolamento ; in'una parola tutto (juello, che 
può riguardare una (juislioue di Dritto. Cono- 
scendosi tutto ciò , fion v’ ha Avvocato", per 
poco che egli abbia di faciltà a p.irlare , .e 
mente giusta per l’ordine e I’ ap[dicazione del 
Dritto al fatto particolare della causa , che non 
risponda repentemente. 

'J. L’flbito di parlare sovente in pubblico 
non contribuisce poco aneli’ esso a dare la fa- 
ciltà di rej)licare incontanente ; .perlocché é 
pericoloso di abbandonare il Foro per qualche 
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tempo , e4 in- segoito ifitornarvi a riprendere 
r Avvocheria ; imperocché questa interruzione 
Cagiona una spezie di ingordatura e di dilBi- 
coltà a pariar così lacilmente , come si faceva 
innanzi per T al>ito , che si era contrailo ; ma 
non v’ immaginate , che questa faciltà di par- 
lare si acquisterà da voi nei primi momenti , 
che comparirete al Foro ; non v' ha che il 
tempo ed un lungo esercizio , che vi procu- 
reranno questa capacità. 

8. Se una Legge , un Ordinanza , una- 
Consuetudine , un testo del Dritto , un Cano- 
ne , un Decreto*, o un autorità di Dottori non 
è favorevole alla causa, che difendete, bisdgna 
mettere attenzione alle circostanze particolari^ 
che possono distruggere l’ applicazione del te- 
sto medesimo v rappresentare ai Giudici ehe 
la giustizia ^ della Legge dipende da un infinità 
di circostanze , che variano e cangiano secon- 
do i tempi e le occasioni ; ed ancorché sia in- 
giunto al Principe ed ai Sudditi di eseguire W 
Leggi, nondimeno è permesso a» Giudici di 
spiegarle e rischiararle secondo la ragione e 
l’ equità; in questo caso voi opporrete la Legf 
ge alla Legge istessa. Dite che l’equità è sem- 
pre fissa ed infallibile, dove che la Legge é in- 
costante e soggetta all’ errore , onde per quan- 
to illustre sia un Legislatore , non può preve- 
dere tutto quello che può avvenire in seguito. 
Ma se la Legge di cui si-'servouo contro voi, 
é contraria a quella , che invocate in vostro 
fàvore ; in questo caso bisogna impegnarsi di 
far vedere *, che la seconda deve prevalere 
sulla prima, o per la saviezza del Legislatore^ 
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M soao «tate emanate da due Legislatori dif- 
l'ereuti , o perchè la seconda è la Legge pro- 
pria del Paese ^ o in line , per qualche altra 
consideraiiione tirata dalle dilferenti circostan- 
le , che hanno precedute , accompagnate , o 
seguite queste Leggi. Voi direte, che quella, 
che vi SI oppone, non può servire di regola, 
poiché è coutraddetta ed anche distrutta da que- 
sta che rapportate ; che quella è ambigua nei 
suoi tenuiiu , ove che la vostra si spiega e 
s’intende -di per se, e che in questa ambiguità 
è essa piu favorevole alla vostra causa , che 
alla pretensione della controparte. Finalmente 
se una Legge è intieramente a vostro favore 
non mancante di far vedere che la Legge è 
una cosa sacra ed inviolabile, cui non è per- 
messo controv.enire. 

9* dare del fuoco alla confutazione ^ 
e cosa buona animarla con delle figure vee- 
menti , con l’iudignaxione, o con delle inter- 
rogazioni che s’ drizzano alla parte contraria , 
e qualche volta ai Giudici. 

10. Qualche fiata è importante di confu- 
tare dapprima e prevenire le più forti objczio- 
ni che vi potranno esser fatte ; perchè cosi leV 
infievolirete , e mancheranno di forza allora- 
quando vi saranno fatte. 

11. Se vi si accorda la replica , bisogna 
che sia viva , stretta , e toccante : essa deve 
riunire in poco tutta 1’ azione ; e come le 
ultime impressioni sono sempre le piu presen- 
ti , la replica deve richiamare sommariamen- 
te 1 fatti e le ragioni più convincenti , per 
timore che non sieno dimenticati , ed a mw 
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ancori! di 'lasciare gii ànimi tutti riempiti dei 
punti più decisivi e più favorevoli. • ■ 

12. Non interrompete giammai il vostrq 
avversario , se non vi siete forzato- per rile- 
vare qualche fatto essenziale , che sarà avvau-< 
zato contro la verità , e specialmente in una 
gran causa , in cui i Giudici, accordano^ ordi- 
nariamente di replicare. Evitàte d' interrompe- 
re sovente ne’ fatti ; ma non interrompete giam- 
mai nel ragionamento : queste interruzioni sono 
fastidiose per* colui , che parla ; desse tolgono 
tutta la dignità e il fuoco dell’ azione ^ nè si 
usano affatto , 'specialmente in un Tribunale 
rispettabile. Ciò sente dei strepiti de' Procura- 
tori di Villaggio. . , ' 

_ t ‘ . 

REGOLE DELt.A PERORAZIONE > O CONCLUSIONE. . 


I. , Questa parte contiene ancora la Reca- 
pitolaziane , che è un compendio delle prin- 
cip<di ragioni , e de’ principali motivi della 
causa , a' fine di rinfrescare la memoria dei 
Giudici: essa è di una grande importanza, poi- 
ché riporta avanti agli occhi dei Giudici tutto 
l’affare, e fa clie ciò; che' separatamente non 
aveva potuto produrre molta impressione , pren- 
de una nuova forza , alloraquando è così som- 
mariamente ravvicinato agli altri pùnti della 


causa. 

2 . 


Bisogna che la Recapitolazione sia 
presentata, e fatta col medesimo ordine \ che 
si è . tenuto nel perorare ; poiché le nuove di- 
visioni turbano la memoria , confondono là 
^rinie idee , e ■ sUncano , ^ . mente. Bisogna ^ 
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altro che vi esprimiate diversaniente , di mo- 
do die la* variètà* prevenga la nausea ; final- 
mente essa debile essere^ corta e di uno stile 
vivo e fiorito , 'altrimenti passerà per una ri- 
petizione I che annojerà il Magistrato. ' 

3. Bisognavi fuoco , movimento , ed ener- 
gia nelle peruraziofii , questo c il luogo Ih cui 
un Avvocato deve trionfare , come avendo toc- 
cata la met^ ^ che si era proposta al principi^ 
della sua azione. l\ 

, ^ 4- pt^forazione deve contenere tutto 
ciò.,' che r eloquenza ha di grande , di subli- 
me , di forte , di vivo ,.-di pressante , e' di 
patetico per commuovere il cuore de’Giudici, 
e riportarne il suffragio. * ^ 
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TERZA PARTE 

PELLA PRONUNZIA 



REGOLE 



T . 

o intendo con la 'parola Pronunzia , la 
Declamazione ; ciò che comprende la memo- 
ria , il pronunziamento , cd il gesto. 

""x. Quantunque la nacraoria sia un dono 
della natura , nondimeno si conserva , e si 
aumenti esercitandola e coltivandola; twn bi- 
sogna adunque trascurare cosa alcuna per con- 
servarla , ed aumentarla se è possibile. 

3. Non è bastante che un Avvccato man-: 
di a memoria ciò ^ che avrà composto collo, 
scritto , bisogna ancora che ritenga a memoria 
le obiezioni del suo avversario, e non già che 
le ripeti , e dica solamente ; la d’ uopo ancora 
che le sappia mettere nel luogo vantaggióso per 
la sua causa, imperocché non è egli obbligato 
di seguire scrupolosamente l’ ordine, che ha te- 
nuto r Avvocato suo contradittore. 

4 . La memoria ha dei capricci , e delie 
inegualità , di cui è cosa'^ diflicile spiegarne la. 
cagione : essa alcune fiate lascia sfuggire gli 
oggetti più recenti , e richiama i piu antichi; 
meUe avanti agli occhi le azioni più frivole 
della gioventù , di modo che sovente lascia 
cancellar la ricordanza delle azioni ^ù serie > 
che si saran fatte con istudio. Essa ci niega 
ci^ che gli dimandiamo, e ce l'accorda quandq 
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più non vi pensiamo : sembra che fugga da 
noi , e poi di nuovo ritorni ; ma non si 
conoscerà perfettamente la verità , la forza , le 
bellezze , ed il brillante della memoria , se 
1'’ elo(|uenza non ne ha mostrata la gloria* ed 
il potere/ 

5. È una grande indiscrezione quella di 
non 'apprendere la causa , che nel Foro , poiché 
colà non si pub fare che per negligenza, o per 
vanità , con dimostrare che si ha lo spirilo 
pronto , penetrante , e^ capace di apprendere 
è concepire P affare in un momento ; o per 
imprudenza , facendo vedere che si possiede 
e si comprende ciò , che appena si è inteso 
dire ; e da ciò ne viene , che dopo aver par- 
lato lungo tempo , e spacciate mólte cose inu- 
tili e pei Giudici e per la causa , non si ca- 
pisce cosa alcuna intorno all’ affaré : o se si 
capisce qualche cosa da quello che un Avvocato 
avrà sì imprudentemente detto, spesso ciò che 
egli avrà detto essendo poco meditato , non 
Serve ad altro , che a mettere in pericolo la 
causa così indiscretamente perorata. ' ' 

' 6. Non parlate gTapimai senza avervi fatto 
un estratto de’docunaenti e delie ragioni qua- 
lunque memoria voi abbiate ; altrimenti non 
parlerete giammai giustamente ^ uè con ordine, 
nè metodicamente. 

7. Quantunque la pronunziazione , o de- 
clamazione sia una delle più importanti parti 
deli* eloquenza , nondimeno essa è più trascu- 
rata. Questa è , rhe rende 1 ’ eloquenza sensir 
bile , con la compostezza esteriore dell’ Oratore, 
p che ha l’arte d’ imporre con.Je apparenze ; 
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vi bisogna il naturale per riuscirvi ; ma alla 
sua mancanza può supplirvi l'applicazione. Fate 
conto . che una bella declamazione piace , attira« 
persuade , e tocca, ' v 

8. Perorando non bisogna parlare nè troppo 
alto , nè troppo basso ; perchè colui che parla 
troppo alto , perde insensibilmente la voce, di- 
viene incapace a variarla , e stordisce anche i 
Giudici 5 colui poi che parla troppo basso, to- 
glie alla maggior pafte de' suoi uditori il frutto 
della loro attenzione , e si avvezza ad esprimere 
con un medesimo tuono le cose opposte : un 
tuono troppo basso sembra anche clie annunzi! 
in colui che parla , o una grande timidezza , o 
una mancanza di confidenza nella sua causa. 

ig. Un’Avvocato ha bisogno d'istruirsi a 
ben pronunziare; e quantunque la declamazione 
del Foro sia differente da quella del Teatro , 
pure un giovine Avvocato può prolittare deUa 
declamazione di un buon comeuiante: ma non 

{ icrorate giammai in una maniera burlesca , e 
a vostra declamazione e il vostro gestire non 
abbia cosa , che senta di comica. 

IO. Pronunziate lentamente « distintamen- 
te , e con un bel tuono , che vi faccia com- 
prendere; sopra tutto guardatevi di sibilare e 
cantare perorando , e che, le ultime sillabe 
non isfuggano mai agli uditori , per mancanza 
di buona pronunzia. , 

II. Bisogna ehe i pulmoni , e non già la 
testa, facciano tuttofo sforzo della declamazione. 

13. La declamazione deve avere del bril- 
lante e della splendidezza, per sostenere e risvO' 
gliare 1' attenzione degli uditori. 
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i 3 ,. Non si deve pur troppo elevar la voce:* 
ciò non è' meno declamare o gridare, ma mug<^ 
ghiare. . v , 

) i 4 * Guardatevi di restar senza lena nel 

principio; sarebbe ciò come un Pilota, che a- 
prirebbe e frangerebbe il suo vascello nell’ U- 
scire dal f porto. . 

*i 5 . Coiuinciate a pronunziare la vostra O- 
razione con un tuono dolce e modesto , ma 
chiaro ; elevate in seguito la voce per gradi , 
finche sarete arrivato ad un tuono conveniente 
alle vostre forze,, alla natura dell’ affare ,ed 
all’ampiezza del luogo, . ' 

iD. Bisogna misurare il sub. tuono con la 
'qualità dei subietto , che si tratta. Parlate con 
elevazione e coji maestà nelle grandi cause. 
Prendete un tuono più modesto e più uguale 
negli affiri meno importanti. , 

17. Siate gradevole ed insinuante nel. 
parlare. ' t • 

: 18. È necessario che un Avvocato si av- 

vezzi al susurro , -altrimenti quando bisognerà 
'Che parli nel Foro , in mezzo alla moltitu- 
dine degli Oratori e degli altri uditori i quali 
fanno continuamente mormorio , ei si turoerà 
e rimarrà senza saper che dice. Perciò Demo- 
stene andava sovente a comporre e declamare 
sulla spiaggia del mare , in mezzo ài mormorio 
impetuoso de’ flutti. 

19. Se per malore vi prende 1 ’ agitazione 
parlando , moderatevi per quanto potete ; ma 
non vi arrischiate a parlare, sedi turbamento 
non sia tutt’ affatto passato , e se non avrete 
riiu'qsa la tranquillità e la calma dello spirilo, 


J 


Quella non \ieue soventi che per la timidezza 
ia quale procede da due cagioni ; la prima è 
da mancanza d’esperienza e di abilità nella 
vostra professione; essa produce ordinariamente 
un certo sospetto nella persona timida , e re- 
stringe gli spiriti , impedendo loro di dilatarsi; 
l' altra cagione è il temperamento , che partecipa 
molto della complessione ; questa timidezza-na- 
turale è opposta ad ogni sorla d’ intraprese. La 
prima può facilmente guarirsi con le cose a 
se conirarie , cioè a -dire , con lo studia, la 
fatiga , l*'èsperienza , e 1' esercizio : ma per 
la seconda , ia quale è molto più dilHcile a 
sormontarsi, se’ vi si può apportar qualche ri- 
medio , questo non può aversi che con un fj’e- 
qtienle esercizio della parola in pubblico. Che 
alcuno però non prenda per timidezza un cert’o- 
ncsto pudore, che viene fuori qualche fiata, fi- 
nanche sul volto; questo non è che lodevole in 
un Avvocato. La sfrontatezza sarebbe un altro di- 
fetto ancora più insopportabile, che la timidezza : 
ma che non s’ imputi ad un Avvocato questo 
carattere odioso , col pretesto che gli saran 
scappate alcune felici arguzie , quando anche 
esse siano eccessive ; perchè queste sorte di 
artifizir dello spirito subitanei ed imprevisti , 
non devono ad altro la loro produzione , che 
alla gran libertà dell’ Oratore , ed al calor dei- 
suzione. 

ao. Che un Avvocato non si lodi giammai 
nel parlare , ciò non fa che apportare disgu- 
sto , ed anche una spezie di . avversione e di 
indignazione negli uditori ; inaperocchè natu- 
ralmente noi abbiamo nell’animo qualche cosa 
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grande ed elevala , la ({naie non ptiò soffrire 
superiórilà : quindi abbiamo piacere nel sol* 
levare i nostri inferiori ed i miserabili , per- 
chè iminaginiarao nel fare questa azione esser 
ad essi superiori ^ e quando manca 1’ emula- 
zione f agisce 1’ umanità : al contrario colfii ^ 
che innalza troppo se stesso , sembra che mo- 
lesti ed offenda quelli ^ che 1' ascoltano , o 
ai meno che sì elevi per farli comparire pin 
piccioli. Si è trovato da ridire ciò in Cicerone; 
egli avea molte . amor proprio , era vano , non 
mancava mai di darsi della vanagloria e delle 
lodi, quando se ne presentava T occasione : non 
bisogna far altro che leggere le sue opere, per 
trovarne una folla di esempi!. 

ai. La pronunzia rende una forza ed (ina 
grazia meravigliosa all’ Aringa , e quindi un 
discorso q^uanlunque debole , venendo ben pro- 
nunziato tara maggior effetto , e sembrerà più 
bello y che un altro , quantunque eccellente e 

£ erfelto , il quale non sarà sostenuto da una 
ella pronunziazione. Per queAa ragione secondo 
Demostene e Cicerone , la declamazione è la 
prìncipal parte dell’eloquenza , ed il popolo 
chiama eloquenza la faciltà che hanno alcuni 
di parlai'e soli e lungo tempo ^ di unita al por- 
tamento del gesto , alla chiarezza della voce , 
ed alla forza dei pulmoni. 1 pedanti non la 
mettond che nell’arte oratoria, e non la distin- 
guono altrimenti, che dal ammassamento delie 
figure , dall’ uso delle grandi frasi , e dalla ro- 
tondità dei periodi. M.i qualunque egli sia l’uo- 
mo che parla in pubblico , e non ha il dono 
della bella elocuzione , guasta e sfigura tutto 
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CIÒ che dice; e tutto ciò che passa per la siiat 
bocca per quanto eccellente possa essere, e l’us- 
sero anclie altrettante sentenze , si avvilisce , 
si degrada , e perde tutta la propria bellezza. 

22. lo non metto la bellezza , e la forza 
della pronunzia solamente in un bel tuono di 
voce chiara, netta , dolce , graziosa , piena , 
flessibile , distesa , ferma, e forte; ma ancora 
nell’ azione , nel gesto , e nel movimento bea 
regolato , ed in tutto ciò che rende la decla- 
mazione perfetta : la voce tocca l’orecchio , ed 
il gesto tocca gli occhi. 

23. La maniera di declamare , tanto ri- 

guardo al tuono , che riguardo al gesto , ha i 
suoi principi! e le sue regole. Sonovi tuoni 
e gesti jM-oprii a contrasegnare Io sdegno , i 
quali non converrebbero allatto nelle declama- 
zioni in cui V’ ha bisogno di dolcezza e di a- 
menità. Egli c bastantemente diliicile dare una 
idea di tutt’i differenti tuoni e movimenti della 
voce , non che dei gesti propri! a ciascuna ma- 
teria. Ciò che, si può dire di più- giusto intorno 
a questo subietto si è, che la declamazione deve 
concorrere insiem con la parola, a dipingere a- 
vanti gli occhi ciò die l’Oratore vuol presen- 
tare alla mente degli uditori : essa dovrà fare 
un immagine; il gesto dovrà essere il movi- 
mento più analogo all’azione della quale si parla. 
!Non si acquista la perfetta declamazione , che 
con 1’ esercizio. • 

24. Non si declama giammai meglio, che 
alloraquando non si è preso cibo , o almeno 
se n’è preso moderatamente ; imperocché uno 
stomaco troppo pieno suflbea la voce , ed il 


lavorio della digestione nuoce alle operazioni 
della mente : tùlto questo nomlimono dipende 
dal temperamento più o meno Iurte deli’ O- 
ratore. ' ' 

a 5 . Mettete orecchio à ciò che dite , e 
moderatevi nel parlare , senza di che la vostra 
azione non avrà' nè grazia., uè forza. Non v'è 
meno eloquenza nel tuono 'della voce , che 
nella scelta delle parole. 

atì. Guardatevi nel parlare far delle pause; 
o almeno se siete obbligato, per i’ ampiezza di 
un periodo , farne una per prender lena , che 
quella sia tanto leggiera pei «juanto il filo del 
vostro discorso non venga allatto interrotto , e 
non porli alcun ritardo. ^ ' 

27. Non bisogna forzar troppo la propria 
voce , poiché essa sembrerà come sufFocata , -e 
qualche fiata aspm ; il che Ibrinerebbe un tuono 
dispiacOvolissimo all’orecchio. ' 

28. Non parlale nè troppo presto, né troppo 
lèntamente , la grande sollecitudine cagiona con- 
fusione e la perdere la segncla del discorso ai 
vostri uditori , e la grande lentezza non sola- 
men^e lascia pei'suadere clie,oOn troviamo buono 
ciò che vogliamo dire', ma ancora' distrae gli 
amnii 'con ‘la sua fiacchezza , e lascia pcì-dei*e 
il tempo in cose d^ importanza. Bisogna dunque 
trovare on mezzo fra questi due’ estremi. 

39. La pronunzia perfètta nop è alti a cosa ’ 
che una espressione gitila , e conforme a' quei 
che si dice. Or questa espressione non si può 
inaiiiféstare che col ministero della voce , se- 
condalo dai movimenti dello spirito, e del corpo: 
la qual cosa fa sì che si può dire esser la voce 


come lo specchio deU^aDÌma, e come un quadro! 
ove son dipinti tulli i cangiamenti, che l’Oia- 
loie vuol imprimere nella mente de’ suoi Udi- 
tori con la declamazione. 

3o. Sarebbe desiderabile che un Avvo- 
cato avesse un buono aspetto f che fosse ben 
fatto , che possedesse una buona voce < e che 
fosse forte e robusto ; ma sopralutto che uoa 
comparisse giammai in pubblico se non che 
con Un afià di proprietà’. Quantunque questo 
esteriore non costituisce uh i’ eloquenza , nè la 
la pronunzia , nondimeno previene in favore 
deli’ Oratore. 

3x. Per ben pronunziare un’ Aringa j biso- 
gna saperla con perfezione internamente , e non 
già leggerla nel declamarla. La lettura è in- 
compatibile con la bella declamazione , ed an- 
noja ancora gli uditori. Ciò non si può sofirire 
in un giovine Avvocato , il quale ha tutto- il 
tempo di mandare a memoria la Orazione che 
avrà composta. Al contrario per gli Avvocati 
i quali sono molto affollati di affari, questa ma- 
niera di parlare loro è perdonabile ; ma essa 
spesso porta via la grazia ed il fuoco dell’azio- 
ne. Coloro i quali hanno acquistato 1’ abito di 
parlare in pubblico, si contentano di avere nelle 
mani un estratto contenente le date degli atti^ 
i testi che sono obbligati di citare, ed alcui^ 
proposizioni , che stabiliscono il piano e le di- 
visioni della loro difesa. Essi non scrivano, al 
’ '•più , cileni’ esordio , il principio delle loro ra- 
gioni , la perorazione, ed alcuni argomenti ebe 
dimandano maggior arte, che nel resto della di- 
scussione della causa< . ^ 


32. È una regola nel Foro, die parlando 
l' Arvocato non legga affatto il lesto dell’ Or- 
dinanze , poiché si crede che i Giudici sappia- 
no le Ordinanze del Re : ciò non impedisce 
nondimeno che l’ Avvocato dica parola per 
parola i testi , che giovano alla sua causa; ma 
che li pronunzi! a memoria , senza dire che ne 
fa la lettura e sen^ farla veramente. Ciò che 
si è detto sull’ uso che’ hanno gli Avvocati di 
non leggere le Ordinanze , non si applica che 
alle novelle Ordinanze, e non già alle antiche, 
le quali sono in troppo gran numero perchè i. 
Giudici le potessero avere presenti alla mente. 

33. È regola ancora, clic l’Avvocato deb- 
ba star scappellato alloraqùando comincia la 
sua Parlata , e che leggendo qualche testo , o 
conchiudendo , tolga il suo cappello ; ma leg- 
gendo il testo delle leggi Romane , de’ Canoni* 
e dei passi degli Autori , ed anche citando * 

• o leggendo, se il caso U porla, il testo delle 
Ordinanze , Eciitli ^ e Dichiarazioni egli non 
è affatto obbligato di scovrirsi; L’ Avvocato è 
1 uomo della Legge , egli dehhe star /coverto 
per meglio difeuderlai '• 

34 . V’ è Un. bello e lodevole costume nél 
nostro Parlamento , che 1’ Avvocalo cioè , il 
quale non porta il henello guarnito di armel- 
b»o , non può aringare pella Gran Sala delle 
pubbliche udienze, ove i Presidenti, i Consiglie- 
ri, ed i Pubblici Ministeri sono in toghe scar- 
latte,, non può accompagnare un licenzialo a 
prestare il giuramento d’ Avvocalo ; nè rinno- 
vare il giuramento F indomani di S. Martino.’ 
Sarebbe buono, di conservare .questo disliuii- 


.ilniciio il benelln srHiplicc sfni»» artrtelll 
come 1- hanno’ ripicsry alcimi iu dijttM'enli tei 


. ...... . .. 

\o in filile le c.ei'mioliit’ pniildiclie , e ciré gir 

Arvocati, escicilniufv la prurcssione portassero' 

no / 

_ te'mpif^ 

tiopo" l’anno l'jòq, èfl ancora iTcentcmfenle 

3o. Il- gesto Iw li u elìcilo meravigtioso per 
(lare la lorisa alle espressioni- della voce’ ma' 
liisogna che abbia piip|»orlo’col subitetto , eoHe^ ’ 
passioni e le figure'" della* Parlala , che non’ 
sìa lrdji|)r) afìelta^to , nè- troppo Studiato', • 0ia> 
naturale ; che sia ben decente senza il batter ' 

.. i..,. . ( t, | it ^ . , 1 >1 > 

(i) Gli Avvocati Francesi anllcamenle vestivano la- 
Toga scai'lalta , ''cól con'isjiondcnte l>érretio nc’ ghsrni di 
gala , ipicsfo sistema fa p<ii abrogalo , e rimase loro -iP 
solo diriHo di' portare il bepréClo 'guarniio di armcUino 
ne’ gisrhi di gala , e nelle grandi udienze dei Tribunali, 
Fr;^^ i giorni sdllemii . v’ èra il di sc<Juente di S. Martino,' 
giprno IH ciii.si riapriva il Padaraento ^jMirclic non fussc 
di Domenica; in (jiTesto d*r gli- Avvocali doVeVario rinno- 
V-arc il loro ginranrenlo. V.. 1’ Istoria idclV’ Ordine’ deglr' ‘ 
Avvoc.'tti dr BouenF/ri d’ AaciS' Gap.' 8 e' In rà^iporW 
poi agli As^vocati Kapolrtani , q^sti •vestivano Aapprimé 
fa Toga dottorale nera coti un cappello ^ detto a canulè 
dello stesso colore , ed abbiamo ima Prammatica del Vi- 
ceré CARDiN'xt DE GranvixI dci k Luglio i573, rap- 
jjortaia dal ReggenSè Tappi A nel Lilf. a. ruhr.- 40' ^ 
jùre rrgrù , colla qùrale furotìo obbligati 'gli Avvocali (B 
usar la Toga nell’ esercizio della proféssaOnè cosi ne’ Tri- ' 
banali', rfié'negrinfonni. Quest’uso della’ Toga fu poStid' 
loro proibito con la. Praminalica l5 de' oficial. , et'his 
oZftc eù prohibentur ed indorarono invece una decente 
fiacca nera con piccolo cappottino sulle spalle , il col- 
lare , e la parrucca in testa al presente gli Avvocair 
Bcir esercisào del proprio minislerò ne' Tribunali e neHo 
Còlti -yiilièstoBo la soli T-oga doUorSk. B T-r.- 
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delle ulani e de’ piedi , senza contraffarsi il" 
viso , senza dimenar tutto il corpo con delle 
contorsioni ridicole ; che sia nobile grave, e 
moderato ; imperocché il corpo di un Avvo- 
calo , che parla non deve essere in lina con- 
tinua agitazione ; non bisogna d’ altronde che 
sia immobile ; in una sparola , il gesto si deve 
accordare ili' qualche maniera alla modulazione 
della voce ed ai senso delle parole. Bisogna 
dunque badare , che il gesto non sia contrario 
a ciò che dite. ' i 

36, È un gran difetto lo stringere le spal- 

le ad ogni proposito. Questo movimento del 
corpo sembra dimostrare molto disprezzo per 
la parte avversa, pel suo difensore, e per ciò 
che ha detto; disprezzo il quale annunzia .sovente 
molla presunzione in colui «he lo palesa , e 
che diviene quasi sempre ingiurioso pel pro- 
prio avversario , che non si deve giammai of- 
fendere. ' ' . - ' ; 

37 . Parlando tenete la vostra testa sempre 
dritta , e nel suo stato naturale , nè troppo 
elevala, nè troppo curvata. Si devono oinlma* 
riamente portare i proprii sguardi verso il cen- 
tro dell’ ùdlenza , ove la Voce possa essere 
intesa dalla maggior parte degli uditorio Bisó- 
gna ^nche qualche evolta girarsi dolcemente , 
ora da una parte, ora da un’ altìa ciò dà 
maggiore azione e maggior gesto a|l’ Oratore , 
e sembra interessare di vantaggio tutto F udi- 
torio, sul quale porta a vicenda i suoi sguardi; 
ma debbe rivolgerli principalmente ai Giudici, 
che sono i soli eòi quali ha che fare. Final- 
mente la testa deve esser sempre voltata da' 


t^iiella parie tla cai gestisce la tnaivo , se nort 
Ma tl»e Kt esprima qualche rifiuto, o l’ orrorer 
che si ha di qualche cosa ; in questo caso bi- 
sogna far come se si respingesse dalla luancr 
ciò 'che ripugna , e voltare per poco la lesta 
dall’ altra parte. 

3i8. Come il gesto devesi accordare con 
la voce , del pari, il viso devesi accordare col 
gesto *, imperciocché evvi mia eloquenza negli 
occhi e nell’ aspetto , die non persuade meuo 
che quella della paròla. 

Ò 9 . li corrteguo di un Avvocato , parlando 
deve esser ben acconcio , ma senza contorsio- 
ni della lesta , del viso , degli occhi , della 
bocca/, nè del corpo ; un gesto di questa qua-< 
iità sarebbe indecente. 

4o. Le battute delle mani sulla sbarra 
sono insopporiabili , sopratutlo alloraquanda 
sono troppo frequenti , imperocciiè non si 
tiatta di agitarsi oltre l’ usalo , e fare mollo 
strepilo parlando v bisogna toccare lo spiritò' 
dei Giudici con ragionamenti solidi. Se il tuo- 
no non facesse che intimorire pel suo fracasso, 
e stordire le orecchie , sjircbbe poca cosa , hi- 


41 . Vi sono molti modi di agire , m 
apparenza gradevoli e giocondi , e che in 
se stessi sono ridicoli ; ciò fa si die il- no- 
stro merito attira la stima della gente one- 
sta , e la nostra fortuna quella del pubblico : 
di qui ne viene che il mondo ricompensa pii* 
spesso le apparenze del merito , che il merito 
stesso , è che egli chiama virtù ciò che noa ^ 
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ordinarianienV^se non un fantasma formato sulle 
semplici apparenze. Anche per questa ragione 
avviene ohe vi sona alcuni Oratori i quali ras- 
somigliano alle J-^iutdevUles Canzoni di campa- 
gna (ì),clie tutto il mondo canta in un certo 
tempo y per quanto insipide e ridicole esse 
sieno ; e ciò succede perchè la maggior pàrtu 
della gente non- riguarda negli uomini , se non 
la fama , che, essi hanno <, o piire lo splendore 
della loro fortuna : ma .è cosa rara , che questi 
Oratori' si sostengono^; la loro riputazione non 
dura che un certo tempo , e si conosce bea 
presto la falsità e la fiacchezza. Simili per 
questo riguardo al)a falsa moneta , la quale a 
prima vista inganna colui cui .si presenta ^ chi 
subito la ributta , tostocchè ne conosce 1’ ar- 
tifizio , il quale le dà l' apparenza di un valo- 
re, che non ha realmente'; egualmente questi 
Oratori superficiali e poco solidi, cadono a mi- 
sura che si avanzano nclh'i doro carriera. Bi- 
sogna che f Avvocato possegga un fondo di 
scietfza e di merito , senza di cui al più tardi 
egli cadrà, poiché sarei esaminato nel suo vero 
punto di veduta. Egli ^sàrà felice , se non si 
giudica ' di lui che da lontano , 'gli avvicina- 

' ' 

w 

I ' 

(i) Son queite alcune Canzonette graziose , che si 
usano in Francia nelle Villa, esse contengono delle fole 
e novellette gradevoli, yi sono delle raccolte stampate , 
nelle quali alcune di esse sono an<;he {>oste ift musica , 
accoppiandovisi una picciola fìgiiriria esprimente la favo- 
letta , che contiene la canzone. Mi è venuta iter le . majit 
una di queste raccolte stampata in Parigi. 11 Tr* 

I ' I • 
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menti sdno scogli per esso. Ma che che ne sia, 
sembra- che le nostre azioni ablnano delle stelle 
buone , o cattive da cui dipendo una gran parlo 
della lode , o del vituperio che si dà loro , cd 
in cui non v’ è che il nome il quale vale 
qualche cosa. Da lungi quelle impongono-; se voi 
le vedete da vicino sono meno che il niente , 
nulladimeno bisogna confessare essere un pe- 
noso mestiere quello di farsi un gran nome : 
la vita fìnisce. qualche volta, alloraquando alcuno 
appena avrà abbozzata quest'opera. 

43. U azione di un Avvocato rèsta impera, 
fetta, e non conserva una piena autorità, se 
arriva alle sole orecchie, e se il Giudice I3 
capisce come uiw semplice narrazione, senza sen- 
tirne la forza, e senza" riceverne nello spirilo! 
caratteri formali e le immagini più vive. 

43. Bisogna che l'Aringa sia pronunziata 
con fuoco; iniperocchc un'aria immobile e stu- 
pida , un tuono freddo e languente non con- 
vengono afiàtlo ab Foro. Ma x’he il vostro fuocp 
il vostro movimento , il calore della vostra a- 
zione , éd i vostri gesti si rimettino da tempo 
in tempo al loro naturale riposo, e che questo 
fuoco non sia eccessivo , altrimenti ei vi la- 
scerà in poco tenipò senza lena per la fatica 
del corpo , e vi disturberete. Bisogna dunque 
moderare questo fuoco, ed esserne il padrone, 
nè metterlo in movimento se non quando sarà 
necessario di eccitare qualche passione ne’Giu- 
' 4 ]ci ; badale pelò di temperarlo bèi ragiona- 
menti. 

44 “ -Npa-flr' è cosa più dispiacevole , che 
l’agitare continuanaeute fa testa nel parlare; èd 
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ì; uu Cuiore' jporliU'la ^juìi c là , c gu.uia da ogiu 

IJinlC.. i 'ri 

' /\ 5 . Il nioviiTieylo innid la la Prin- 

cipal jKWle dc’t 'gcsU>^ , scnia ciii^ 1 azione sa- 
relibe , per cosi diro , Iroaca e Ilacca’. ' 

46.. 1 j ^vvócuLu non deve mcsccr.e cosa 
alcjona di cantambaiicó , d’ Insipido , di .buIFoae 
nel suo difi^^ni’so , ne i(:(^a alcuna forzala e li- 
dicola nel iìuo gestire , altj’iiuenli la sua azione 
avrà u;i’aria d’ indecenza, ,[>er non divedi stra- 
vaganza, c di,lollia. Il suo geslo deve segyire 
jl senso dei discorsa 1 aucliQ più cb^ le parole; 
in line il iui>iislero deirAvvocalo-dintanda gra- 
'vilà e .dignità,. Egli non deve cercare disfar 
ridere i suoi Uditori , e se si arriva a ciò 
<|ualciie , volta per la naliu a delle circoslanze. , 
b Avvocato sc^npre riguardare la serietà, 
/che conviene al rispeUo devoto all» Giustizia, 
ed a tjuello, che .egli deve a se stesso. Non è 
solilo che col,ai il quale fa ridere , £Ì fa.cfi*^ 
sliiuare. ^ • ■ ■ .... 

' 47- Il ordinario al principio di 

una Pai'luU , è quello di Ìl *1**^® *11 mez- 

zo col pollice,, .e disLenderp le altre dita; 
ma sovvenitevi clic in questa jiarle delb Arin- 
ga , il geslo deve essere ciscguiló dolcemente e 
spLfianientc. 

43. Kis^gna clic la .testa e le spalle ac- 
compagnino inseriti bifii)ente la n^ano , in quel 
luogo che essa si dirigge. „ '' 

49. La maiiQ sinistra sola non fa giammai 
un buon -gesto , se non per opposizione alla mano 
dritta. Alloraquando Si descrivono diflèreiili luo- 
ghi , 0 die si disliiignoiio cosiV bppo'slc le yuc 
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n.illc allrc, allora per marcarne raeglih |a dif- 
ferenza ]>i addita l’una con la dritta, e l'altra 
<‘ou la mano sinistra sola ; nel resto (juesta pe# 
lo più si accoppia con la dritta. 

5o. Non bisogna battersi nè il petto , nè 
la fj-onte nel parlare. 

5r. La mano dell’ Avvocato debbe essere 
per così dire eloquente, essa debbe parlare , e 
làrsi capire senza il soccorso della voce. 

5ai Evvi una antica tradizione nel Foro ,’ 
die niv Avvocato parlando può avere la mano 
sinistra col guanto e tenere^f altro guanto nella 
mano , o anche avere la mano dritta anche col 
guanto, pnrtuttavia in modo che questo guanto 
abbia abneno due dita scucite ed aperte. Ciò dà 
luogo a pensare che gli Avvocati avessero il dritto 
di parlare con le due mani coperte da guanti, 
e elle se essi hanno scucite alcune dita del 
ptianlo della mano dritta, ed in seguito si l/ati 
tenuto il solo guanto della mano sinistra, ciò 
è stato per avere la mano dritta più libera', c 
per voltare più facilmente i fogli del processo 
ó di qualche libro: ma non si deve immagi- 
nare, che questa situazione dei guantìl sia un 
dovere al' quale essi sieno soggetti, nè che ciò 
dimostri qualche inferiorità nel loro ministero. 

53. Si vedono ancora qualche fiata degli • 
Avvocati attaccati agli antichi usi^ i quali par- 
lano con la mano sinistra coperta dal guanto , 
tenendo in questa inano il guanto della dritta; 
ma quest’ impaccio non è comodo nel Foro, an- 
^ che quando si portasse il guanto in una sola 
mano: un buon soldato deve avere le due sue 
mani iibcr? per combattere. 


Digitized by Google 


:.n* 




^ ; 


: 




fi 


io5 


PARTE QUARTA 

'delle qualità^ DELL’AVVOCATO. 


. , REGOLE. \ 

I. Per arrivare alla perfezione del proprio 
stato, r Avvocato debne unire all’eloquenza 
la capacità e la probità , poiché egli non è 
meno potente per la sua virtù , che pel ^ suo 
sapere, e non si guadagna meno il credito con* 
i suoi costumi, che allettando le orecchie con i 
propri! discorsi ; ciò ha fatto dire ad un antico, 
che la probità si è il principale istrumento della 
persuasiva , che la cattiva vita <li un Oratore 
là un gran torto alle sue pubbliche azioni , e 
le verità più chiare Sono sospette nella bocca 
di lui. . * ’ 

3. L’Avvocato debbe èssere uomo one- 
sto, la sua probità cagiona un elFetto meravi- 
glioso nel cuor dei Giudici e del pubblico : 
anche gli antichi non separavano giammai la 
virtù dall’eloquenza di un perfetto Oratore, es- 
sendo persuasi , che non si può avere 1’ arte 
di ben dire, senza essere nello stesso tempo ùo-' 
mo onesto e virtuoso. 

‘ 3. Io non applaudisco all’ amor proprio 
deir Oratore Romano , il quale si vantava 
d’ aver infinocchiati ed imbarazzati i Giudici 
.avanti à cui avea parlato. Un Avvocato può 
servirsi dell’ arte Oratoria' per meglio persua- 
dere su ciò che crpde giusto ; ma non può 
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giammai impiegai’C l' arlifiiio per guuciagnara 
una calliva causa , il suo onore , *e la sua co- 
scienza r impegnano a dire la verità , e soste- 
nere la giustizia nella decisione delle Qontcsta- 
zioni. Egli prevarichereljbe se non sostenesse 
a tutta possa, e con tutti i suoi lumi la causa 
del suo ciieule, nè debbo risparmiare cosa al- 
cuna per riportarne la vittoria , nieute meno 
che un Generale d'armata per guadagnare una 
battaglia : ma non gli è permesso di sorpren- 
dere i Giudici ; non dico solamente con la 
menzogna, ina anche con una reticenza ,cd una 
dissimulazione della yerilà, in una parola egli 
deve sempre dire la verità ; per ([uesta ra- 
gione io cfiiamo r i^vvocato un uomo eloquente, 
virtuoso, e veridico. Un’ Aringa studiata, nella 
quale si cerca di nascópclere la verità sotto 
belle parole , o con de’ giri m^ibiiosi , è una 
imagiue formata dall’unione di difièrenti colori, 
e come quelle statue incantale di cui parla Pla- 
tone, le quali piacciono sulle prime agli occhi, 
ma sono odiose per le loro illusioni , o come 

3 'uei vapori , che 1’ aurora dissipa nel riportare 
giorno. 

4* sincerità è un dilatamento del cuo- 
re ; questa si trova in mollo pochi , e quella 
^che ordinariamente si pratica , non è che una 
' finta dissimulazione per arrivare alla confidenza 
degli altri ; l’avversione della menzogua dcbbe 
avere per principio il sentimento di onore c 
l’amore della verità, piuttosto che un’impercet- 
tibile ambizione di rendere i nostri attestati 
considerevoli, e di attirare alle nostre parole 
un dispetto religioso ; anche la verità non fa 
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le appareu- 


tanto bene , cjuanlp 

zc della verità. , 

5 . 'Che un Avvocato non intraprenda delle 
cause manifestamente cattive , egli non vi tro- 
verà giammai onore da acquistare per se , quando 
anche facesse brillare la sua eloquenza , d’altron- 
de non si può ben difendere una cattiva causa. 
Sonovi degli affari bensì dubbii, i quali possono 
sembrare giusti da una parte e dall’ altra , di 
questi un Avvocato può incaricarsi, intrepido del 
cattivo successo , che essi possono avere. 

6. Come la differenza delle opinioni è una 
cosa di cui non si può rispondere , non meno 
che dell’errore in cui i Giudici potranno qual- 
che fiata cadere; e come nelle cause dubbie, 
quantunque sostenibili, v’ ha ordinariamente uno 
dei due atleti, che succumbe, sarebbe ingiusto dì 
attribuire 'all* Avvocato la perdita di una causa, 
quando' questi ha adempito al suo dovere. 

7‘ J^isogna evitare di combattere in una 
causa, CIO che si è sostenuto in un altra. Non 
v’è cosa piò aspra per un Avvocato , che l’op- 
porsi a se stesso; ciò diminuisce di molto quel 
che ei dice, e dà un vantaggio 'sopra di se al 
proprio avversario. 

8. Un Avvocato deve guardarsi di profferi- 
re parole , e di dire 'cose, leiquali smentiscono 
la sua probità, e se è obbligato, per la difesa 
del cliente , toccare delle proposizioni opposte 
alla sua professione , alla sua probità , o al suo 
onore , bisogna che le tratti in una maniera ne- 
gligente , e con un tuono di disprezzo. 

9. La maestà del, Tribunale deve senza 
dubbio imprimere rispetto all’Oratore. In qua- 
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lunque Tribunale egli dilea4e una causa, cb« 
le modestia, ed il rispetto pei Giudici avanti 
a quali egli paria, accompagnino sempre la sua 
azione; la Giustizia è da per tutto rispettabile, 
anche ne’ Tribunali di ultimo ordine, e l’Ora- 
toraidebbe anche da per ogni dove rispettarsi 
egli stesso , conservando la dignità del suo ca- 
rattere. , 

xio. L’ Avvocato non debbe nè vantarsi 
e lodarsi lui stesso, nè vituperarsi ed umiliarsi 
per un eccesso ridicolo di modestia. Se relati- 
vamente a qualche circostanza' della causa, che 
diviene personale , sarete obbligati parlare di 
voi stessi, non ne, dite che poche cose , e ciò 
sia con grandissima modestia , ma senza bas- 
sezza ■> e senza degradarvi. 

11 . Un difensore, che il Giudice couosee 
per uomo di onore , non ha solamente, il van- 
t^iggio di essere ascoltalo con confidenza , come 
un Oratore fedele^egU ha ancora sullo spirito 
del Giudice , quasi la forza e l’ autorità di uu 
testimonio degno di fede. 

ia.,È di somma conseguenza per un’' Av- 
vocato che i motivi i quali J’ impegnano nella 
difesa della causa sieno puri , che ,non si ab-' 
bia alcun sospetto, aver egli dal canto slio qual- 
che veduta^ d’ inte^sse , di odio, di^ vendetta, 
e 'di ambizione nHia intrapresa , e che si ahbia 
di lui un opinione favorevole. 

i3. 11 Magistrato ascolta volentieri un Av- 
vocato nel quale non presume alcuna sorpresa, 
e la sola presenza di un uotno. onesto fa cono- . 
scere il buon partito, che bisogna prendere, giac- 
che' quegli non ha giammai preso altro partito, ‘ 
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che quello della vcvilà. Non sono idiscorsi che 
adoriiano la sua vita , ma è questa che adorna 
i suoi discorsi : egli non s’ attira meno i suoi ^ 
uditori con la condotta che con le parole ; e 
riesce sempre senza pena. Ei non e obbligato 
tli combinare i falli con arte y onde acquistino 
credilo nell’animo del Giudice. La jicrsoiia che 
parla, la stima e la confidenza , che si ha per 
lui persuadono più che le sue parole ', poiché 
la vera eloquenza può meno nello spinto che 
nel cuore.. 

14. Non fa d’uopo che un Avvocato sia 
malvaggio , maligno, tluro, oltraggianle , fiero, 
superbo , dlsprezzante , maldicente , furbo, fm-^ 
lo : egli non deve giammai fare de’ rimprocci , 
al suo compagno , uè disprezzarlo e metterlo 
in ridicolo. Bisogna difenciere, la propria causa 
senza insultare il difensore della controparte. 

i 5 i Quando un Avvocalo non può negare 
nn fatto, può, se ha luogo, cercare d'infievolire 
le induzioni , che se ne tirano contro al suo 
cliente , osservando le altre circostanze , o fa- 
cendo le riflessioni, iche diminuiscono la forza,, 
che sembra avere questo fatto. 

16. Io non approvo un Avvocato il quale 
parla per una sua propria causa : iniperoccli,ò 
oltre che i più grandi uomini , e la più abile 
gente iiinno degli errori nei loro proprii aliali, 
gli può scappare ancora qualche cosa dispiace- 
vole e poco ponderata, nei calore dell’ azione. > 

X']. Non afifetlate di fare il fino, ed il mi-*’ 
nulo , imperocchò i Giudici diffidano con ra- 
gione di colui , che si fa una pratica ed una 
gloria di sorprendere gli altri : essi non pò-. 
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Iranno accordargli la loro stima , nè la ioroi 
confidenza. Bisogna essere semplice c senza 
artifizio, di modo che lutto quel che direte sem- 
bri partire piuttosto dalla necessità della causa, 
che dalf arte di difensore ; nè v’ immaginate 
che non v’ è arte, se non si fa comparire ; al con- 
trario non v’ è arte dove vi appare, e tanto ve 
n’ è di pih , quanto mono ne comparisce. 

18. La verità è propria dell^ Avvocato , c 
non mai un Avvocato dice male, quando< dice 
la verità. Egli nondimeno deve badare di non 
avvanzare senza necessità dei fatti, che possono 
colpire air Onore di qualcheduno , se non ha 
pronta la pruova di ciò die dice , meno che 
non si trattasse della pruova di questi fatti. 

19. Bisogna bairdire dal Foro quella falsa 
eloquenza , che Omero chiama seduttrice degli 
spiriti^ e che Socrate proibì ai suoi discepoli. 
La bocca ed il cuore debbono concorrere al 
bene della Giustizia , di modo, che la verità 
deve essere inseparabile dall’ eloquenza : del 
pari non sarete altrimenti riputato saggio, die' 

3 uando sarete uomo da bene ; e l’ innocenza 
ei costunii sarà la più fedele preparazione del- 
l’eloquenza. Per lo che si può dire che la re- 
gola dei costumi e la regola della verità hanno 
la stessa origine ^ esse non debbono essere se- 
parate , ma regnare in tùtt’ i discorsi cd in tutte 
le azioni della vita , per far trionfare la giu- 
stizia e la verità. 

30 . Nel parlare bisogna convenire di buona 
fede su i principii , seguire lo spirito della Giu- 
stizia piuttosto Ae la passione dei Parlatori, ed 
arrendersi alla verità, quando quella comparisce 
manifestamente. 
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\ 31. Non vi servite mai dimoili equivoci; 

bisogna che ciò che voi volete dire , conduca 
insensibilmente il Giudice a sospettare, ciò che 
avete intenzione di gettare nel suo animo, per 
cui egli sarà curioso e sollecito di sapere, non 
so che e durerà pena a persuadersi se 1 '’ avrà 
capila; e s’ impegna'* tanto più a crederlo, quan- 
to più égli pensa aver tolto indovinalo. Nulla- 
dimeno quantunque questa figura sia bellissima 
non bisogna , che sia troppo frequente , ma so- 
pratuUo non Vi fate mai scappare qualche motto, 
che possa colpire il pudore. 

22. Non si può essere buono Avvocato, se 
non si è nomo onesto e dabbene. 

o 3 . Una malintesa vergogna non impedi- 
sca di abbandonare la causa che troviamo in- 
giusta nella discussione , c dono averla esa- 
minata , quantunque cr sia sembrata buona e 
da sostenersi allorché ce ne siamo incarica- 
ti : pi ia però di lasciarlà , è dovere dell’ Av- 
vocato d’ istniire il suo cliente delle ragioni ^ 
per le quali egli giudica che il suo aliare non 
e buono ; si renderà cosi un buon servizio^- a 
questa parte. Gli Avvocali sono i primi Giu- 
dici ; bisogna dunque che sieno sinceri , lon-» 
tani da lusinga, ed incapaci di tenere a bada un 
cliente con vane e frivole speranze. Ma dal- ► 
l’altra banda, il cliente debbe essere docile e. 
Seguire i consigli del suo Avvocato , altrimenti 
non è degno del soccorso del suo difensore ; ma 
non Sostenete giammai come buona causa, quella 
che conoscete cattiva. 

24. L’Avvocato debbe difendere la vedova 
F orfanello, ed i poveri con altrettanto corag^ 
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gio e forza, con quanta UifendercLbe i più ric- 
ciii cd i più potenti (i). 

sS. Non aifuttate l’aria di un uomo alibi* 
lato di allari , per voler far credere al pubblico 
che siete ricercato: ia modestia accompagni le 
vostre azioni , e bandisca 1’ ostentazione. 

26. Se parlarete una causa solamente sul- 
le memorie dei cliente , sicuramente inciam* 
, peretè in <jualchc latto il quale non sarà con- 
forme alla verità , e perciò darete ai Giudici 
un’idea poco favorevole della vostm esattezza^ 
quantunque 1’ animo vostro non abbia alcuna 
parte nell’ allegamento di un tal fatto. Bi- 
sogna che 1 ’ Avvocato studii egli stesso la 
' causa , e non sia troppo credulo di ciò che 
il suo cliente gli dice , 'allorché i i'atti che 
gli vuole insinuare non sono stabiliti su i do- 
cumenti del processo ; imperocché bisogna cre- 
dere che un cliente il quale non ha altra ve- 
duta «che il suo proprio interesse , e quella 
di guadagnare la causa, a qualunque prezzo ciò 
sia , non v’ inganna , dicendovi 1 fatti non tali 
quali sono secondo i documenti , o in 'altro 
modo. Intanto non bisogna lasciar di sentire 
la parte , essa conosce ordinariamente mollo 
bene i fatti del suo aflàre ; ma di questo rac- 
conto buono o cattivo voi ne prenderete il me- 

I 


(1) Non debbo a onesto proposito tacere , a gloria 
del Foro Napoletano , la pia ed antica Congrega di 
Ivone esistente in questa Città , composta di Avvocati 
e' Patrocinatori', che c(d massimo zelo é disinteresse si 
occupano nella, difesa delle cause de’ poveri. Il Tr. 
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elio j, e ciò che giudicherete a proposito per 
la difesa della causa. Non lusingate gìaininai 
il cliente sulla vincita della sua causa : ditegìl 
con ingenuità particolarmente il difetto del suo 
àflarCje non gli fate intraprendere e sostenere 
la causa, che ,i vostri lumi vi iatifitì conoscere 
non huoiic^. ^ . 

'27. Io non rarcómando all’Avvocato di non 
avere delle vergognose compiacenze per le con- 
troparti , 0 pei loro protegitori ; poiché basta, 
essere Avvocato , ed esercitarne la professione^ 
per non fare cosa alcuilti contro il proprio dovere. 

28; Kon basta , per essere perfetto nellA 
professione d’ Avvocato, avere il talento di ben 
dire, bisogna anche avere una bell’ anima 
sicché non é. menò necessario farsi delle leggi 
di ben vivere , che delle regole di ben par- 
lare. Il che La fatto dire ad un antico , che 
se noi abbiamo qualche via per renderei si- 
mili figli Dei , si è quella di Jare il bene , e 
dire la verità , perciò un Avvocato debbe a- 
vere altrettanto di probità , che di abilità. 

Jfoh bisogna che l’ Avvocato s* in- 
trichi di alcun altro allàre, stranierò alla sua 
professione. Niente deve cssci’c più puro cliè 
ia professione d’Avvocato : il menomo mescuglio 
la guasta *e 1 * altera. Bisogna essere o tutt’unò 
o luti’ altro , senza di che nqn si possederà, la 
quabtà di un vero Avvocato. Io non metto pa- 
rimenti nel numero degli Avvocati , certe per- 
sone che non hanno se non il vano titolo da- 
togli nella matricola. Se questi pretesi Avvocati 
non esercitano veramente la professione , non’ 
si riconoscono pér compagni nel Foro. 


Vl-ii • ■ , , * 

3d/‘j^òh vi cn£*clè in CeJistìri ilei vostri' 
compagni /sopportate i loro (lifclli , ed oprate' 
meglio diessi,sc/l potete, Soveòfcmcntc nue- 
ste sorte di censori non crilicapo le Aringhe,* 
o altre opere, o la declamazione >de’ conijKi- 
gni , che per invidia e gelosia , e (gualche vol- 
ta per odio e per interesse (r). Se essi lusserò 
egualmente obbligati di parlare , si disinipe- 
gnerebbèro 'forse meno bene. Pfel Foro non v’è 
alcuna carità , o amore fraterno s nè si per-* 
dona la menoma mancaijza. Se vi sfugge una 
'■parola per mi alllr'a nella Parlata', sarete cen- 
sprali dai vostri' Compagni , che ne faranno una 
.'burla pél Foro e per la Città. Sonovi ancora 
hlcìine.jjcrsonc le cpiali non portano la' Toga nel 
Tribunale, che per criticare Un Avvocato il 
rpialé parla , o scrive , c per ■censurare le azio- 
ni altrui ,- quando che questi critici non po- 
trebbero essi stessi dire una sola parola in 
pubblico, nè parlAre In menoma Causa, b com- 
poi ie ima iola opera. Egli è falcile essere cen- 
sore , ma c dibicilissimò essere Oratóre. Ama- 
'fcvi dunque gli uni ctìn gli altri , e sopportate 
-scambievolmente i proprii difetti imperocché 
alla fine dilKcilmcnte si è perfetto in tiitta^ 

_> ■ ■ 

(i) Fin da' suoi tempi CicfIbone défestava rpiesli 
•vizii nell’ Avvocato , ^qualitas véstra , egli dice toro , 
rt pnres honorum gradus, et ' art ìum studiorumque quasi 
finitima vicinitas^ tantu/n obesi etb obtrectatione iìmdioB , 
qua: soVet lacerare plerosque , ut ea non modo non exul- 
cerare vestram . gratiqm , sed edam conciliare vidcalur. 
In Bruto Gap. fyi mun. i56. E invero desiderabile la 
buona armonia, fra i compouepti di . ordine risjiéUa- 
bilissimo. 11 Tr. > 
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3 1 .-' -'Guardatevi licne ili non fare g-iuminai 
cosa alcuna coiitrò la vostra 'professione , ni; la 
lucnoma bassezz.*! ; sostenete .il proprio grrfdo 
e le prerògalive del vostro Ordine. 

02 . Ricordatevi di non portare all’e^cc.sso 
il- vostro zek> iù favore del cliente : si ha deì-^ 
le volte .cordoglio , per aver sci^uito un aflài-e 
con troppa aflezione c calore. S' aVvolcna in 
questa uccasionc l’ cslerioi-e. della Vostr’ azione, 
quantunque il cuore sia puro., e non*' vi sia 
che equità nella inteniibne; e qualche volta si 
accusa d’ interesso il vostro procedere , ,qyanT 
tunque in verità quello pon vi abbia ateuna 
parte , è che non vi" sia se nòn il zeld il quale 
conduco i vostri passi. 

33^. onore della profc-ssionc di Avvocato 
non obbliga «lolanicnte quéi che soné in quefeta 
nobile cai-ricra , à difendere e sostenere* la giu- 
stizia e. la verità, ed a non .usare alcun catti- 
vo mezzo nel loro ministero V J»? quc\st’ onore 
dimanda jiaiimenti che adempiano’ le loro ^fiin- 
zroni per tutt’ aitile vedute*, che i>èi' quelle deì- 
r interesse e del'^uàdagno./Qufesta profé.ssionè ’ 
si faceva graUiitarneniC m Roma , Jiuliadimcnò ^ 
come per la ragione generale ogni Syi vigio ine- 
rita ricompeasii , sia del jujbblico , o dei pri- 
vati , proporzionata alla fàtica , egli giu.sìo . 
che si stia attento a dar loró i proprii oupravii, 
ancorché essi «on li dimandino per decenza^ 
ma d’. Avvocalo 'debbe ricéversi ciò che gli 
vien dato , senza far diinanda alcuna , ed uu- 
’che senza formare alcun’ azione , se 'gli ’vién ’ 
negato 1’ onorario ; imperocché tulle de virtù 
si perdoiio nell’ interesse , come luti’ i fiumi si 
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pel-dono nel- maro. Bisogna saper rcgolaré fof 
(jualrtà dei proprii interessi, e mellerli cì'a-i 
sGiiuo nei suo ordine ; ' ina la propria avidità 
.li liirba spesso,. e quantunque 1- interesse parli 
lutto sorte di lingue y e rapprcseuli tutte le' 
parti anche quella del disinteresse ^ nondi- 
meno al fpiù tardi egli si scopre e si conosce, 
ihiperoccìiè non v’ è cosa così sottile , cosi-sem- 
plice , e così iuipeiccltihile , ove non entri-' 
no circoslanze che ti palèsanq. 

34 . Che 1’ Avvocato non s’immischi nc’drit- 
ti del cliente , e die non v’ entri a par- 
ie nò dìrettamcnCc , nò indirettamente , que- 
sto earebbe un proc'cilere egualmente indegno,.' 
e condannato dalle Xieggi e dalle Ordinanzc(i). 

' 55 . Io non conaglieiei ad uiì Avvocato di 

forrhare' delle contestazioni «pel primato, per- 
1’ ordine e la preCcrqnza- nefle cérimonie puh- 

. T _ * ’ * . 

^ ■- -- ■ ■ .| . . . 

o "(i) Quintiliano dice che qijeMCk modo di procede-' 
re, 'è lin ttatìlco abominévole ; Paciscendi quidem ille 
pifuticus mos , el imponentium ' pericalis pretta procuV 
e^onimandu negótiatio ^ etiam’' a ’medlocritèr '' iniprohià 
nim'r'Lib. xii. Cap. Oltre poi 'la L. Si epds G.de po^ 
stillando nel dftuo Romano , le Leggi Napoletane preci-» 
sjtmente sójio state sempre sollecite a condannare simile 
abuso, IlJléFEDEBicfr. nella sua Costituzione Advocaios sot- 
to: il titolo dé Prcestalioiie Sacramenti ^ ed il Re Fer- 
-piNANDO' I. Si AragOna nella Praminatioa 21 de officio 
S. R. C. num.,s3. , proibirono agli Avvocati di pattuire cod 
’i clienti che vinta la causa, prendessero essi una parte di 
ciò cih^ d guadagnerebbe ; questa proibizione,^ del pattò 
mede.sÌHio , detto comnOetnente de quota litis , -fu anche 
eonfei-mata .dall» Prammatica del Viceré- -D. Pietro Giroh 
emanata nel i586. Progni. ,1^ de postulando. II Tr* 
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pliche, bisogna iascjaie (|uesti fumi a rjjueHe 
persone le quali non s<u’ebbei*o giammai , co- 
vnosciute y se fossero .vedute fr^muUscliiatu i:ol 
popolo. . Lu grandeiaa della professione d’ Av- 
vocàto non Jtia bisogno di., di-tferenll' contras- 
segni di 'distinzione , essa si sostiene -di per 
se., e, trova un elevazione 'di ^ona nella sua 
moderazione e nel ’ dispreizare questi vani ono- 
ri. ,Un buono e virtuoso Avvocato trova' da 
per tutto distintone , e se ciò non è nelle o€- 
"rinionie ppbbliche , lo fi admeno . nella .mente 
delle persone di mcrltor ' ' ' . • > 

36. '' Voi non potete rÌB-pellare troppo jioco 
i grandi .nomini e eli illustri. Maestrali , .clj« 
occupano^ le puzze del Tempio deila Giutraìa, 
ove siete i Patroni ed. i Ditensori del gfoncló 
e del picciolo , del Vicco e del povero'; , im- 
peiocchò pi» la vostra professioite ' è libera cd 
'indi|)eiMleUle , piu vi obbliga a questo ris^ieltO, 
e sé sarete stretti dal dovere' dèlia professione, 
ihcarjcajvi di^una causa contro -di alcun, Ma- 
gistrato ;' non lo date giammai , sp priijia non- 
gli avete falta''una cerìmoni^t , e non avete .ot- 
tenuto , per così 'd‘f* » il, suo assenso. 

37 . Guardate il -segreto del vostro cliente 

su tutte le cose. 1/ onore f la coscienza , la 
religioi;e e tutto ciò che avete di più sa^' 
ero, vi ci obbliga slreltissimameule ed indi- 
spensabilmente. ' 

38. Bisogna ebe un Avvòcato sbriglii più 
prontamente , che gli h possibile , gli ailkri di 
cui è incaricato ; <àiQ egli non taccia languire 
un cliente,, il quale è bastantemente sventurato 
pei: avere una causa, senza che gli si aumenti I 4 
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' i;'"'' fl'l-c<|raoglio,„ou.fovcuaosUullodòclio 

‘ r I-* 'di^l^rigo aell' Sire 

CIO fono r ‘ «“ Avvo. 

. -\d«‘ern?jnano colui che il .on^ulta^ li^ p^!: 
tuo , che deve prendere nell’ affare , Lisocna 

vicalT' T'l K ‘ '•perjocchè un Av- 

to sarebbe se facesse una Sentenzi: imp^eroc- 
c he come la cattiva Sentenza obbliga una par- 
te all appello , éhe gli è funesto^’ così un 
eoiisiglio dato leggiermente jier intraprendere 
la cattiva causa , „e è la semenza malnata , e 

' ' * P*”*"** Giudici degli 

. affari su cu. sono consuitatr prima di coinia- 
ciaisi /.potrebbero diminuirne il numero. Or 

se" iimVr*^^” pnò giammai ben consultare, 
se non r S>’«"^‘ss.mo' foudo.di séienza , è 

A VX nc ? ’ F"" essere buon 

■ 'tu consulente, Bisogna che il giudizio, 
accom(«i^nato da una granSe giustezza^ di spi! 
iitp secondi quest, abilità , senza cui volendosi 

anr P affare. Sarebbe 

che un -Avvocato «ondasse 
‘ Jìln c > ■ se non spi documenti , c 

clebbe fare tutto. CIO che da se dipende' per pro- 
curarsene la comunicazione , se si può ottenere 
_^..ra .nco„ve,.ic„te : impel-ocd/MreSLo 

non sono ledei, ed esatte pei fatti e dannoi 
.s imputa una cattiVa decisione all’ Avvocaio 
qumito quegl, non ha risposto che conforme! 
..uipnlQ d CIO che se gli è proposto. . . 
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X. ^o. Se avete qtgiltUe, dubbio su di alaiua 
quisllone, non teqicte di propórla in gùltìà di 
Coiifereiù^a agli A vv(^'atj Mcd f ospito I);uico, o ad 
altri tali , die stiuicrete oj^iporlnni. lussi si fa ‘7 
raiiiiò ,mi piacere ili dirvi . il lóro ^erltinicuto , 
e di illuminarvi stilla propósta^ ^uistiopeó; ^ ina 
spedulmeute consultate quei vècchi' Avvocati ”, 
che non potendo più sòlfriru la Dilica della 
declaniazione , per, una sj^zie di" onorevole ri- 
tiro ddlà loro veccldfijà , lianiiQrrntiapresi) l’e- 
sercizio della consumizióhe , 'e che essendo 
consuijjali negli .aflàri per, Iq'ngà esperienza’, vi 
daranno delie .giudiziose ‘Visolujiiòid , .e saggi 
corùiigli/- • - ^ ’ - ■' / • 

/|i. ' L’ Ay vo,cato nón dev’c rifiutare le* 
picciolo cause , come se 'fossero al di sotto , di 
lui , c come se gli afiEii'i ' poca considerevoli 
non potcssei-o dargli della riputazione. Quiqilo 
più lina càusa è st^rdc per '^e stessi»’, tanto 
più vi' c di onore à presentarla infuna màniciV 
vantaggiosa , ed a togliere ai Giudici una pàrt^ 
del disgusto , che quella potrebbe loro cag.io- 
nare. , D’ altronde si devono sovvenire coi pro-> 
prii’ talenti , coloro che ne abbisognano ; e 
debbusi ciò fare per dovere e per zelo piut- 
tosto , cjie per un motivo d* interesse e di 
vanità. ' ^ ■ ' 

4ts. Non vi caricate di un nutqeroi di cause 
superiore a quelle, che potete pailare 0 soste- 
nere ; impero ccljè questa moUitudine vi oppri- 
merebbe , e vi proibirebbe di ben difcndeilè, 
43- Alloraquando vi sarete rimessi al Pub- 
blico Ministero, p aduno de* vostri anziani 
per ba decisione di un àfliire 4 i cui siete ìnr 
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caricato , bisogna sottomettervi ciecamente all^ 
loro decisioni , e segnare senza alcuna resisten- 
za 1’ apjmntiiraento » ciré essi avranno emesso 
c sentenziato; altrimenti passerete per ostjnatoj 
e conUoverrete alla discijilina ed alle conve- 
niente, del Forp. 

' 44" Ordinanza del i66']l 

lece r onore àgli’ antichi Avvocati , di renderli 
i Soli Gindlci delle jntinaazioni nulle , e delle 
inainisibililà di appellò frattantó ’ io non so 
perchè alcuni Avvocati i quali sono incaricati 
di simili cause \ non eseguono questo articolo 
deir Ordiiuinza , che è tiuito' orrévole al lorò 
ordine, ,e perchè portano tali cause all’TJ- 
dienzà , o all’ Ollicio de’ Regii Procuratori , 
mentre' hanno un Tribunale nel loro ordine (i)l 
Sicché io ho veduto spesse fiate gli Avvoca- 
li Generali , die si sono creduli nel dovere 
eli rendéré e couse^vare all’ Ordine dogli Av- 
vocati ciò che gli è dovuto , c ciò che' gli ap- 



(i) Air ordine de^li Avvocali Napoletani non manca 
un cintile onore , essi aiicjie hanno un Tribunale di piu 
jrecchi c valenti fra loro , sebbene le àiuibqziotoi di que- 
sto sicno differenti dalle riferite attribuzioni dc^li Awq- 
eati Francesi., ^id iu vefo fq prima Istituita m Najwli 
una camera di AvvocatT dotta Aula Censoria, questa 
arca il |Kitere di cdnsurare é' correggere gli' A\"vocati ed 
i Próciiraforl nella' condotta degli affari e ne’ loro aUi ; 
all’ Aula Censoria pòi ò succeduta l’ attuai Camera di 
Disciplina che oltrq le attribuzioni della prima tiene an- 
che r onorevolissimo iuparico di dare 1’ avviso sul valor^ 
delle fatiche dogli Avvocati , per le lasse che dessi dinwU' 
daiio contro i cliènti. Il Tr. 
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|jarlleiic , i-intianJo queste sorte di cause al 
loro proprio Tribunale, cioè a dire, agli anti- 
chi Avvocati ; facendo conoscere nel tempo 
stesso a coloro , che avevano portate queste 
cause air Ollicio , e all’ Udienza , che avevano 
obliato e trascuralo uno dei principali e più 
^ belli dritti della loro professione , poiché avea- 
no avuto questo potere dal Re s’tesso , e che 
le Corti Supreme ben lungi di pregiudicarlo , 
si facevano sempre un piacere di conservarlo 
intatto all' ordine degli Avvocati^ 

^ 4^* desiderei'ei , e sarei persuaso che 

le Corti Supreme non troverebbero male, che 
ciascuno Avvocato parlatore avesse l’ attenzione 
di sommettei'e in ciascun anno, almeno una cau- 
sa al signor Presidente degli Avyocati, per sen- 
tirne il suo avviso , affinchè questo antico Av- 
vocato essendo alla testa del sUo ordine , 
avesse la soddisfazione di vedersi il Giudice e 
l’ arbitro della sorte e della fortuna di coloro, 
dei quali non può più essere Difensore per ca- 
gione della: sua. grave età< lo vorrei ancora se 
tosse possibile < che si praticasse la stessa cosa 
a riguardo del Decano di ciascun banco. Poi- 
ché ciò dipende dalla sola volontà degli Av- 
vocati parlatori , la cosa sarà facilissima , d 
nel tempo stesso onorevolissima all’ Ordine. 

4^. r^on saprei raccomandare abbastanza 
ai giovani Avvocati ^ di avere tutto il rispetto 
e la considerazione possibile pei loro anziani : 
questi illustri Patroni sono ragguardevoli per 
se stessi , e meritano che loro rendasi P onore 
^ dovutoli. 

47 . Un Avvocato non può , nè deve pre* 
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il giuramento d’ Avvocato , se non abbia 
almeno venti anni di Tribunale ; ma da unà 
altra parte, sembra che gli aspiranti non ado- 
prino bastante convenienza e rispetto per ri- 
cevere il carattere augusto di Avvocato , che 
un giuramento solleone l’imprime : gli ho ve- 
duti , io sovente io abito poco decente i di- 
riggersi al primo Avvocato, che hanno incon- 
trato nella Sala del Tribunale, per esser pre- 
sentati al giuramento; Questa maniera di agire, 
ofiènde egualmente le regole della convenienza, 
c della civiltà. Tali giovani Atleti sappiano 
esser loro dovere andare in Toga, ed in abito 
decente a cercare e scegliere un Patrono nella 
sua casa , per dimandargli che loro faccia l’ o- 
nore ed il piacere di accompagnarli a prestare 
il giuramento d’ Avvocato ; ed a ciò gk Avvo- 
cati anziani dovranno prestar l’opera loro. L’a- 
zione è bastantemente grande e rispettabile, per 
meritarsi questa sorta di circospezione^' ^ 

4®- Dopo che un Avvocato avrà gloriosa- 
mente percorsa la sua carriera, sia col parlare, 
sia collo scrivere, sia col consultare, egli deve 

{ lensare a se stesso , voglio dire , a fare una 
Ine degna d’ un uomo da bene , e di un uomo 
penetrato dai doveri della religione e della sua 
salute : non già che egli si stanchi di essere 
utile al pubblico , o che una luhga vita fosse 
dura per colui, che possiede questi belli talen- 
ti ; ma perchè non solamente vi è un tempo, 
ilei quale bisogna applicarsi intieramente all’af- 
fare importante della propria salute , ma ancora 
perchè un Avvocato debbe badare attentamen- 
te di non fare cosa, che degeneri dalle sue 

I . ! 
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belle e grandi azioni 
ammirare nel Foro. 


9 
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le quali F hanno fatto 
essenza delF Avvocalo 


non consiste solamente nella saviezza ^ la quale 
^uò aumentare con gli anni , ma ancora nella 
lorza della voce , dei pulmoui , e della salute, 
che essendo diminuita dagli anni , dai mali ‘e 
incomodi della vecchiaja , obbliga a ba- 
dare che essa non manchi in un Avvocalo par- 
latore ; accio non abbia il dispiacere di non 
essere ascbltato più secondo il solito, allorché 
parla , e acciò non si lagni fra se stesso di 
non esser più quale è stato. Quintiliano *ci di- 
ce a questo proposito, che accadde lo stes- 
so • : J 


ne tempi suoi ad Afro , il più famóso 


e<l il più celebre Oratore del suo secolo. Egli 
vecchio, e perdeva ogni giorno par- 
te della sua riputazione , quantunque era stato 
n primo nel Foro ; imperocché quando parlava 
a cum ndevauo di ciò che diceva, pd altri ne 
arrossivano per lui : ciò diedé occasione ‘ di 
ire che quest' Oratore amava meglio rinun- 
lare alfa sua gloria, che alia sua professione. 
4* Slittante CIO che quest’ Oratore diceva non era 
cattivo , ma era meno buono , e men bello di 
quello che era solito dire. Perlocchè un Av- 
vocato parlatore debbe dopo un certo tempo 
prendere il partito del ritiro , per tema di sof- 
rire 1 difetti inevitabili , che il . gran numero 
“egli anni può apportare a coloro che hanho 
avuti maggiori talenti ; e con quello egli ter- 
minerà gloriosamente la sua carriera; e renderà 
Immortale il suo nome. L’ impiego del gabi- 
netto , e sopra tutto della' consultazione , sono 
m ritiro onorevole per quei che lasciano la Da- 
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clamazione. Coloro ne’ quali le for/e del corpo 
e dello spirito non sono infievolite , sostengono 
volentieri la fatica fin al termine de’ loro gior- 
ni , essendo più onorati c più stimati per la 
grande esperienza; ma se un anziano Avvocato 
' diviene malato , o poco atto ad una grande 
applicazione , o che la sua fortuna gli permette 
di lasciare la professione , egli non di meno 
conserverà 1’ onore e la stima , che si avrà 
acquistata. Dippiù , separandosi , per dir cosi 
dal mondo , egli sarà felice; in questo sfato di 
riposo , consccrando a se stesso il resto de’ suoi 
giorni y cominccrà a vivere per se , esente da 
invidia , lontano dagli affari , sicurof della sua 
riputazione, e nella stima di tutti. 

4g. Oltre di queste virtù che un Avvo- 
cato debbo avere , sonovene delle altre , che 
debbe possedere nell’ eminente grado , e que- 
st’ unione è quella , che forma la perfezione 
■ dell’Avvocato. 

5o. Bisogna che abbia la saviezza in por* 
tione r imperocché come la Giustizia è la- virtù 
• della volontà , la saviezza c la virtù, dell in- 
telletto ; e questa è, per così dire, il primo mo- 
bile e l’anima della Giustizia , nel modo stesso 
che l’ eloquenza è il fine della Giustizia ; e 
per dir tutto in una parola , la Giustizia 
" porta l’ immagine della divinità , la saviezza c 
l’eloquenza portano l’ idea dello spirilo e del 
parlare di quella. Ma ricordatevi che la sa- 
viezza e la scienza non consistono a nascon- 
'dersi destramente , ed a saper usare de ragirt 
c delle sottigliezze per sorprendere gb «br* 1 
ma u bea condurre e difendere «n aliìite se- 
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condo la scienza della propria professione , e 
Ì 4 Wviezza de’ suoi consigli ; ma sempre per 
Je vie dell’onore e della buona fede.' 

5 1 . L’ Avvocato debbo avere uno spirito 
di giustizia^che è il primo attributo di questa 
nobiltà di sénlìinenti, che esìge la sua profes- 
sione ; imperocché non si può dubitare clie il 
corpo degli Avvocati non sia l’ anima della 
Giustizia, àicconie' la Giustizia ò l’ anima* degli 
Stati / senza di’ cui le Città , le Proyinpiie , e4 
i Regni sarebbero comitive di briganti ; piut- 
tosto che Società Civili e Stati legitimi ben 
regolati.' Gli’ Avvocati sono i Sacerdoti',! Mi-’' 
uislri’j'e gli Oracoli della Giustizia*, o almenq 
pl’interpetri degli Oracoli della medesima (i). 
Essi sono i primi Giudici , e la loro giurisdi- 
zione è in qualclife modo piu estesa che quella 
dei Magistrati , anche supremi , poiché dessi 
distruggono più cause nella loro nascita, sia icoi 
Consigli verbali e scritti, sìà'‘ coi loro, giudizii 
negli arbitrainenti c nei rìnvii , che non la- 
sciano decidere dai Tribunali ordinari! : donde 
viene che questi sono i primi à calmar le pas- 
sioni violenti dell’ ingiuria * e della calunnia. 
Essi sonò r Giudici ed i Consiglieri del popolo, 
esercitando una spezie di Magistrgitura sovrana 
e naturale , il Tribunalè di cui è il* Gabinetto 
di loro, o piuttosto il cuore stesso dei clienti, 
(^uale spirito ' di Giustizia adunque non debbo 


(i) Cicerone , chiamò la casa del Oiureconsulto , 
Oracolo della Citlh : Jurisconsulti domus, totius est ora- 
Oilum civitatis. Lib. i de Oratore Gap. 45. R Tr. 
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egli avere un Avvocato? Ma se da AvvocaU» 
diverrete 1’ arbitro del vostro j^iroprilo cliente , 
ricordatevi ciré non siete più il suo Patrono , 
ina il suo Giudice, che i vostri lumi debbo- 
no servire egualmente a rendere giustizia senza 

f irevenzione, alla controparte, ed a lui. Mcllqlo 
e ragioni dell’uno e dell’altro nella bilancia, 
e non più nell’ arte e nell’ eloquenza ■, in una 
parola non abbiate altri sentimenti, che (nielli 
di un Giudice intiero , e se colui il quàie vi 
avea scelto per difendere e sostenere i suoi in- 
teressi come suo Avvocato , ha torto , siate il , 
primo a condannarlo , come suo Giudice : ma 
sopratutto dite il vostro sentimento negli arbi- 
tramcnlì , sen?a calore e senza trasporto , e ilopo . 
aver proposte le vostre ragioni con la feiniezza 
convenevole , ma senza ostinazione , se queste 
non fanno impressione sugl’ animi degli altri , 
rendetevi alla pluralità delle voci , e dei suf- 
fragii de’ vostri compagni , o di altre persone, 
a quali si fa 1’ onore , come a voi , di dare il 
carattere di Arbitro e di Giudice. 

5a.La prudenza conviene talmente agli Av- 
vocati , che i Giuroconsulti Romani , di cui i 
nostri Avvocati consulenti tengono ^ il luogo,, 
furono nominati i Prudenti per eccellenza, Pru- 
dentea (i) , e che la loro professione è stala 
chiamata Giurisprudenza, perchè intraprenden- 
do questa la condotta e la difesa d«l dritto 
di tutte le persone , e di tutti gli affari del 
mondo , ha bisogno di una prudenza infinita , 


(i) V. log. 2; D. de orig. jur. 
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che cuulicue in se quella di tulle le altre pro- 
fessioni ; imperocché non vi è virtù compara- 
bile alla prudenza., e non vi è sorta d’elogio 
che non meriti. Essa deve essere la regola del- 
l’azione dell’Avvocato, da cui dipehde la riu- 
scita della sua intrapresa , e come disse altra 
volta un Poeta , quando abbiamo la prudenza, ^ 
non cl manca al^na .divinità ; per, farci cam- 
preudere che troviamo nella prudenza tutt’ i 
soccorsi, che possiamo desiderare. Questa virtù 
deve accompagnare tutto le parole e tutte le 
azioni di un Avvocato , di modo che ei non 
parli, so non quando bisogna e come bisogna. 
Qual piacere di sentir panare nn Avvocato il 
quale è eccellente in prudenza , ed in buon 
senso 1 Dappoicchè egli pensa sempre a ciò che 
dice , né dice giammai cosa se non buona , e 
si trova sempre nella sua couver,sazione di che 
istruirsi e profittare : il suo discorso è pieno 
di grazia e di Mviezza , la verità pària per la 
sua bocca , e si ascolta volentieri quando dice 
il suo s^entimento. Egli non ha che appena a- 
jMjrta la bocca , quando ciascuno sta attento a 
suoi detti , si approvano le sue ragioni o si 
ritengono ; tutto passa per 'suo avviso , e , la 
opinione sua Qrdinarianiente vince le altre. 

^ 53. La Temperanza , questa virtù che con- 
serva la nobiltà dell’anima , ed il suo impero 
al di sopra- de’ sensi , debbe regnare nell’ Avr 
vocale in grado piò nobile e più eminente, 
che in tutte Ig altre professioni ; imperocché 
questa virtù non è solatuenle importante per 
la buona riputazione ; ma ancora poiché non 
bastano tutt’ i momenti della vita alla vastità 
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della nrofcssionc d’ Avvocato, si è m ohbligo, 
secoudo 1’ Oratore Romano , a cercare nelle 
pene e nelle faliclie del ,cor [)0 e dello spirito, 
jl soddisfiiciraento' che gli altri cer cano nei pia- 
ceri dei sensi. 

54 . Il valore il quale è stimato sì nobile, 
elle se ne !;i una spezie di nobiltà jiarlicolare, 
e che passa volgarmente per la jiorzione de’ Mi- 
litari, non è meno necessario ad un Avvocalo,, 
di modo che egli non debbo avere minor cuo- 
re, che mente. Il soldato non rischia altro che 
la vita ( 1 ) , ma 1’ Avvocato rischia' in ogni 
momento il suo onore d quale infinitamente 
più prezioso della vita, e che dipende dal ca- 
priccip deila memoria e dell’ingiustizia di una 
infinità di uditori. Ciò hanno conosciuto più 
grandi Capitani , vedendo che 1 arditezza la 
quale gli accompagnò felicemente nei comh;it- 
liincnli y gjli iibbiiutlono in un discorso pubbli- 
co, c il timore sovente ha fatto niorire le pa- 
role nella loro bqcca , e la propria riputazione 
nello spirito degli uditori. Ma questo scoglio 
i molto più difficile nella professione ili Av- 
vocato , che in quella di lutti gli altri Orato- 
ri , poiché le contradizioni e le interruzioni 
de’ contendenti, de’ Giudici , delle controparti, 

, è de’ clienti stessi , il tumulto del popolo , la 
necessità dèi discorsi e delle repliche su due 
piedi , e spesso per più ore , in soggetti e lesti 
che essi non conoscono , dimandano le forze 
di uno spirito , di un corpo , e di un coraggio 

pi» ■ ■■■' ' ■ ' ■ ' ", T 

( 1 ) V. Pfoyerb. a4 veri. 5. . 
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éftiraordinariò , cd aggiùngono una moUUudine 
di nuovi perigli a quelli di tutte le altre prcr- 
fessioni. Ma questi perigli,! quali umli a tan- 
te altre qualità rendono la professione di Av- 
vocato la più difficile del mondò , si raddop- 
piano ancora per la possanza dei Grandi' , def 
Principi, e de' Magnati , contro cui l' Avvocali 
è qualche fiata obbligato di parlare , di soste- 
nere e difendere con generosità gl’ interessi 
delle persone , che ne 1' hanno incaricato. Mff 
óiinè se la grandiosità' dell’ÀvvocatO' forfk com- 
pire la vita , con qualche cosa ^ degna di f.ir 
risentire pèrdita di liii^ F unione delle fa- 
fiche dcITo spirito c del corpo , più grandi e 
più continue in questa professione, clìe in tutlé 
le altre , fa morire la maggior parte de' più 
eccellenti Avvocati nel fiore della loro età , co- 
me Piutàrco il racconta di molti Oratori Greci,; - 
e Cicerone di un numero <h Oratori Romani. . 
Si sono veduti morire anche peròrando, comq 
il saggio Bias che mori’ nel Foro, e quel gran- 
de Avvocato Luigi Servin (i) , che morì par- 
lando avanti il Re Luigi XIII , in Questo Cam- 
po e vero lètto di onore e di giustizia , ovC 
egli fu come coricato ^u iproprii trofei, e sep- 
pellito nei suoi trionfi; e uilt'i giorni noi dc- 
plcu'iamo la perdita di tarili fàriiosi Avvocati y 
che la mòrte ci toglie al meglio del loro corso, 
c si può diré che gli Avvocati anziani i quali 
adempiono la loro carriera per una lunga vita, 
jion sono la centesima parte di quelli i qualr 

(i) V. S. Marthe Lib. 5 desuoiElogii, PasquiER’, 
é Loisel Dialogo degli Avvocali. 
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si' sono arrollati in questa milizia tanto peri^ 
gliosa. Finalmente la generosità è sl<ita talmen- 
te in tuli’ i tempi la porzione dell’ Avvocato , 
clic molti hanno perduta la .vita per aver com- 
Lattuto il delitto , o per aver riliulato d’ in- 
traprendere la sua difesa : come il gran Papi- 
liiano (i) , il quale trovò più facile i! morire, 
che sostenere il parricidio commesso da un Im- 
jieradore , l’ illustre Desmarcte Consigliere di 
Carlo il Saggio, che i Principi del sangue fe- 
cero ingiustamente morire per aver parlato con- 
tro di essi con arditezza, e tanti allri'che sono 
esempli raemorahili di coraggio c di viilìi , 
t^egni di ammirazione. 

55. La modestia la quale riceve gli onori 
rifìntandoli , è necessariissima alla professione 
di Avvocalo ; 1’ ambizione oscura lo splendore 
delle sue virtù ; si sa che in tuli’ i tempi gli 
Avvocati non sono stati giammai appassionati 

1 >cl ^fasto degli onori, e che sempre hanno date 
tastanti pruove del loro perfetto dlstàccamen- 
to dagli onori presentatili , avendo preferita la 
•professione loro , libera ed indipendente , alle 
dignità più illustri. 

56. La liberalità, la dicui nobiltà ba fatto 
prendere per Numi , gli uomini che praticano 
questa virtù , non conviene meno alla profes- 
sione di Avvocato. Questi debbe piccarsi di 
gran disinteresse , poiché ei dona la maggior 
parte, delle sue fatiche al proprio onore, ed alla 
pubblica carità. Donde ne viene che il guada- 
gno degli Avvocati- porta giustamente il titolo 

(0 SmziAHo in Cj^ouu.. 
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• deir onore j i>oiclitì desso è troppo poco pro^ 
porzioiiiito al giusto prezzo delle loro fatiche e' 
del merito loro. Quelli ai t[uali uno spirito 
mercenario ed un sordido interesse, farà obbliarO 
onesto nobile disprègio dèlie ricchezze , èa- 
flranno ' di per se in un irrisione , che facen- 
'' doli pèrdere là confidenza del pubblico ' li , 
condurrà ben p'résto'air indigenza. L’ Istoria è 

] )icna di esempi! (i) dati dagli Avvocali , del 
oro disinteresse ,e della loro generosità. 

57 . 'Non 'si può essere Avvoéatò di buon 
cuore e di buon animo , sienia un amore sin- • ’ ' 
cero ed nn' attaCèamenfo perfetto per la Verità; 
imperocché questa ò Una virlò essenziale alla ^ 
professione di Avvocalo , del pari che c l’anr- ^ ♦ • 
ma della Giustizia , il 'che fece sì che i Giù- 
rccoiisnlli confóndessero la verità con la giu- 
stizia , e facessero professione di esserne gli ' ' 

Adoratori ed ,i Ministri. 

58. Finalmenle bisogna che un Avvocato • 
abbia un cuore sincero c puro , costanza e pa- 
zienza nelle sue fatiche , vigilanza e fedeltà 
pe’ suoi clienti , integrità nei suoi consigli , 
iranchezza nelle sue azioni , pudore e modestia 
Uellc sue parole, e grandezza di animo nei suoi 
sentimenti é nelle proprie azioni. 


FINE. . ’ • 
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(i) JoLY nella vita diGnv Coquillk, dice che egfi 
dava la decima parte de' suoi beni ai poveri. Matthieu 
CnAHTiEH loro ne donava la centesima parte. MAcQuiit tutto 
aio che guadagnava le Feste , e le Domeniche. Vedi 
nelle sue Ricerche. 
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